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IL CONCERTONE

Il canto
libero

UNO MAGGIO
dell’

Una parola d’ordine: libertà. Che 
viaggerà, ancora una volta, grazie 
alle note dei musicisti che saliran-

no sul palco. 
Ma l’Uno Maggio Libero e Pensante di 

Taranto, dieci anni dopo la prima edizio-
ne, non ha mai cambiato la sua natura: 
la musica è l’amplificatore, il mezzo pre-
scelto per gridare a tutti la propria verità 
e il proprio sdegno.

Per difendere la città dall’inquinamen-
to e al tempo stesso per salvaguardare il 
futuro degli operai, per innalzare il diritto 
a tutelare ogni diritto, per difendere co-
loro che soffrono e, di solito, non hanno 
voce, per fare rete con i movimenti di 
tutta Italia. Per raccontare un’altra Ta-
ranto, un’altra Italia, un altro mondo: un 
messaggio che parte dal Parco Archeolo-
gico delle Mura Greche e diventa sempre 
più forte, nitido, coraggioso.

«Ogni anno – ha spiegato Simona 
Fersini, presidente del Comitato Cittadi-
ni e Lavoratori Liberi e Pensanti che ha 
inventato e organizza la manifestazio-
ne – ci chiediamo se è ancora il caso di 
impegnarci per realizzare l’Uno Maggio 
di Taranto. E ogni volta troviamo nuove 
e urgenti motivazioni per continuare a 
farlo».

La consapevolezza delle difficoltà cre-
scenti nella difesa dei diritti ha creato un 

È tutto pronto per la più grande manifestazione 
musicale italiana gratuita e organizzata dal “basso”. 
Nel segno della difesa dei diritti

di Leo Spalluto
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ulteriore senso di responsabilità.
«Se dal punto di vista degli eventi 

storici – fa sapere il Comitato Cittadini e 
Lavoratori Liberi e Pensanti – dovremmo 
considerarci sconfi tti, perché le nostre 
profezie su Taranto si sono avverate data 
l’impossibilità di adeguare gli impianti 
e la progressiva riduzione dei posti di 
lavoro, sappiamo di aver intrapreso un 
processo lungo e complesso per far 
fronte alla crisi globale. Siamo parte di un 
meccanismo più ampio di prevaricazione 
e l’Uno Maggio è la riprova che noi non 
intendiamo lasciarci schiacciare».

Dalla prima volta tante cose sono cam-
biate.I protagonisti di quel lontano 2013, 
dai contorni ormai mitici, ebbero un gran 
coraggio ad “inaugurare” una manife-
stazione del tutto nuova, sbocciata quasi 
naturalmente. Il più grande evento italia-
no organizzato “dal basso”, in autofi nan-
ziamento e con ingresso gratuito.

C’erano già i grandi nomi, però: che 
hanno “adottato” il concertone di Taran-
to rendendolo subito, diverso, credibile, 
unico. Basta pensare a Luca Barbarossa, 
Fiorella Mannoia e Raf. C’erano anche i 
tre direttori artistici di oggi sul palco: Mi-
chele Riondino e i suoi Revolving Bridge, 
Diodato allora grande promessa del nuo-
vo cantautorato italiano, Roy Paci. Oltre 
loro, di quel cast c’è un unico superstite: 
Fido Guido, quest’anno accompagnato 
dai Rockin Roots Band.

La line up del 2023 è una delle più 
trasversali e convincenti del decennio: 
capace di regalare sensibilità musicali 
diverse, con tanto impegno, grande ori-
ginalità e innovazione (La Rappresentan-
te di Lista, Gemitaiz, Willie Peyote), un 
esponente storico come Ron, cantautori 
di successo come Bersani e Fabi, musi-
cisti iconici come Marlene Kuntz, Vinicio 
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Capossela.
Il cartellone completo vedrà suonare 

sul palco Francesca Michielin, Gemitaiz, 
La Rappresentante di lista, Marlene 
Kuntz, Niccolo Fabi, Samuele Bersani, 
Ron, Vinicio Capossela, Nino Frassica e la 
sua band, Renzo Rubino, Meg, Mezzo-
sangue, Vasco Brondi, Tonino Carotone, 
Luca De Gennaro, Kento, Studio Murena, 
Will Peyote, Terraross e Venerut, Carlo 
Amleto, Fido Guido, Omini.

Protagonista anche la Uno Maggio 
Orchestra, una band creata ad hoc per 

Oltre dodici ore di collegamento sul canale 14
del digitale terrestre e non solo

Da Taranto al mondo. Un evento di portata nazionale che 
propagherà ovunque musica ed emozioni, messaggi ed 
esperienza, sofferenza e speranze, Il concerto dell’uno 
maggio a Taranto torna con una serie di grandi artisti che 
sfileranno sul palco allestito nel Parco Archeologico delle 
Mura Greche.
L’intera manifestazione sarà trasmessa in diretta da Anten-
na Sud sul canale 14 del digitale terrestre: oltre dieci ore 
di diretta non stop, una grande maratona televisiva che 
partirà, come di consueto, alle 14 per concludersi intorno 
alla mezzanotte. Imponente lo schieramento di giornalisti, 
operatori tecnici e mezzi che il Gruppo Editoriale Domeni-
co Distante ha deciso di mettere in campo con l’ennesimo 
grande sforzo produttivo, con regia e telecamere di ultima 
generazione.
Antenna Sud sarà in diretta per l’intera durata del concerto 

ed in più offrirà ai propri telespettatori un nutrito e interes-
sante “dietro le quinte” con telecamere installate all’interno 
di un’apposita area backstage, dove in esclusiva, si alterne-
ranno ai microfoni dei giornalisti inviati, tutti gli artisti che 
saliranno sul prestigioso palco, Ron, Francesca Michielin, 
Samuele Bersani, Niccolo Fabi, Marlene Kuntz, La Rappre-
sentante di lista e tanti altri.
L’obiettivo è quello di far giungere nelle case dei pugliesi 
e lucani con il digitale terrestre ed in tutto il mondo con 
lo streaming, ogni minuto di un avvenimento che ormai 
rappresenta uno dei momenti più attesi di aggregazione 
sociale dell’intero mezzogiorno, organizzato dal Comitato 
di Cittadini Liberi e Pensanti.
Il Concerto dell’uno maggio tarantino si potrà seguire 
anche in streaming sul sito www.antennasud.com e sulla 
pagina Facebook ufficiale dell’emittente, con aggiorna-
menti e news in tempo reale. Antenna Sud, come sempre, è 
vicina al territorio, alla gente, ai grandi eventi che regalano 
lustro all’intero territorio.

CONCERTO DELL’UNO MAGGIO TARANTO

DIRETTA INTEGRALE SU ANTENNA SUD
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la giornata, con Roberto Angelini alle 
chitarre, Fabio Rondanini alla batteria, 
Gabriele Lazzarotti al basso, Adriano 
Viterbini alle chitarre, Andrea ‘Fish’ 
Pesce, alle tastiere, Rodrigo D’Erasmo, al 
violino, Beppe Scardino al sax baritono/
flauto, Stefano ‘Piri’ Colosimo alla trom-
ba/flicorno. Spazio anche a performance 
artistiche come quelle di Teresa Antigna-

L’INDIGNATO SPECIALE
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ni e Laika.
Per celebrare i dieci anni di lotta dei Li-

beri e Pensanti, sin dal consueto dibatti-
to del mattino, saranno a Taranto Filippo 
Taglieri per l’associazione ReCommon, 
Valentina Pitzalis, Christian Raimo, Ilenia 
Iengo, Teresa Antignani, Francesca 
Corbo per Amnesty International Italia, 
Flavio Rossi Albertini, l’associazione 
Bianca Guidetti Serra, Fridays for Future 
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Italia, Luisa Impastato per Casa Memoria 
Felicia Impastato, Dana Lauriola per il 
Movimento No Tav, il Movimento No Triv, 
il Movimento No Tap, Campagna per il 
Clima fuori dal Fossile, Enzo Di Salvatore, 
Raff aele Crocco, Laika, Patrizia Moretti, 
Sos mediterranee, Marco Cappato, Salvo 
Ruvolo per Associazione Musica e Cultu-
ra, Margherita Luongo per la Fondazione 
Amor, l’associazione Dis-education. 
Prevista anche una testimonianza da 
Cutro dopo la tragedia dei migranti periti 
in mare.

A condurre l’evento tornano per 
l’occasione alcuni dei conduttori che 
dalla prima edizione hanno gestito con 
passione le 12 ore di evento: Valentina 
Correani, Martina Martorano, Valentina 
Petrini, Serena Tarabini e Andrea Rivera, 
presente a tutte le edizioni sin dal 2013. 
Un autentico Highlander.

Ormai è tutto pronto: per la prima 
volta l’area del concerto è stata attiva 
anche in tutte le sere della settimana che 
ha preceduto l’evento. Tra presentazioni 
di libri, dibattiti, eventi culturali e spazi 

musicali.
Uno Maggio Taranto è pronto a lan-

ciare il proprio messaggio di libertà e 
speranza. Per un futuro migliore.



S
TO

R
IA

 D
I C

O
P

E
R

TI
N

A

10 • Lo Jonio

LIBERTÀ
È la parola d’ordine di questa edizione 

dell’Uno Maggio Libero e Pensante.
L’abbiamo scelta per celebrare i dieci 

anni da quando abbiamo dato inizio a 
questa avventura al Parco delle Mura 
Greche.

Perché tutto è cominciato dal bisogno 

di essere finalmente liberi di sceglierci il 
presente e il futuro che vogliamo.

Non immaginavamo ciò che anno 
dopo anno avremmo realizzato e non im-
maginavamo che a distanza di dieci anni 
la nostra libertà sarebbe stata ancora così 
in pericolo, ancora tutta da difendere.

Anzi, in tutto questo tempo abbiamo 

preso coscienza che siamo all’interno di 
un meccanismo più ampio di prevarica-
zione, che va ben oltre i confini locali e 
nazionali. Il soffocamento delle libertà è 
globale, include letteralmente il mondo 
intero, lo stesso pianeta.

C’è di che spaventarsi, vittime ovun-
que, di guerra, di violenza di genere e 

ha urgenza
DI RESPIRARE

Il documento politico 
della manifestazione: 
per essere “liberi di 
sceglierci il presente e 
il futuro che vogliamo”

Pubblichiamo di seguito il documento politico realizzato
dal Comitato Cittadini e Lavoratori Liberi e Pensanti

per il Concerto dell’Uno Maggio Taranto

“Taranto
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di ogni genere, fra le mura domestiche, 
nei luoghi di cura, di lavoro e persino di 
preghiera, nei mari, sulle spiagge.

Allora, a chi è riservata la libertà?
Libertà personale, di domicilio, di 

segretezza della corrispondenza, di 
circolazione e di soggiorno, libertà di 
riunione, libertà di associazione, libertà 
di religione, libertà di manifestazione del 
pensiero…

Sono i diritti di libertà stabiliti nella 
Costituzione italiana e alla Repubblica 
è dato il compito di “rimuovere gli osta-
coli di ordine economico e sociale, che, 
limitando di fatto la libertà e l’eguaglian-
za dei cittadini, impediscono il pieno 
sviluppo della persona umana e l’effet-
tiva partecipazione di tutti i lavoratori 
all’organizzazione politica, economica e 
sociale del Paese”.

È forse libera Taranto?
Nonostante la libertà d’impresa sia 

stata ulteriormente definita, consenten-
do ad una multinazionale di devastare 
un territorio ed inquinare impunemen-
te, esattamente quale libertà si vuole 
tutelare?

Su ogni diritto grava l’ombra di un 

sistema economico che a noi non andrà 
mai bene: maggiore ricchezza maggiore 
benessere, a patto che questa ricchezza 
sia di pochi. Un patto con la coscienza, 
a cui i politici scendono ormai abitual-
mente.

Come si può affermare che ognuno è 
libero di scegliere di restare in territori 
devastati da guerra e miseria, conti-
nuando a siglare accordi economici con 
regimi dittatoriali?

Allora, quanti sono davvero gli esseri 
umani liberi oggi?

Come si fa a parlare di welfare e giusti-
zia sociale se si tagliano le spese su sani-
tà e formazione e si riducono le tasse ai 
più ricchi? Cosa significa effettivamente 
libertà energetica e come si può raggiun-
gere questo obiettivo se poi, invece di 
incentivare la produzione di energia da 
fonti rinnovabili, si preferisce prendere il 
gas dalla Tunisia?

Nella giornata dell’Unomaggio decli-
neremo la libertà in tutta la sua bellezza 
e in tutta la tragicità della sua negazio-
ne, attraverso le testimonianze di chi è 
costretto a scegliere se morire in mare o 
in una prigione libica, se morire di fame o 

di cancro, attraverso chi concretamente 
agisce per cambiare questo modello di 
sviluppo per garantire un futuro al nostro 
pianeta.

Canteremo per la libertà e vogliamo 
che sia un canto che trovi parole in tutti i 
giorni a seguire, che non si spenga con le 
luci del parco.

Mai come quest’anno ricorreremo 
all’arte, perché a chi inneggia al potere o 
vilmente gli strizza l’occhio, rispondiamo 
con l’espressione più potente che inneg-
gia alla libertà.

Saranno con noi in questa edizione i 
compagni storici di lotta per la difesa dei 
territori e delle comunità e i movimenti 
di giovani che sempre più rivendicano il 
diritto ad giustizia sociale ed ecologica, 
intersezionale, finalmente universale.

È a loro, alle giovani generazioni, che 
rivolgeremo grande attenzione ed inizia-
tive nei giorni precedenti l’Unomaggio 
ed è con loro che animeremo il dibattito 
della mattina, aspettando il concerto.

Dopo dieci anni abbiamo voglia e biso-
gno di celebrare il diritto più grande a cui 
aspirare perché “la libertà è come l’aria” 
e Taranto ha urgenza di respirare.
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gni 15 secondi un lavoratore muore sul 
lavoro a causa di un infortunio o di una 
malattia professionale e ogni 15 secondi, 
153 lavoratori hanno un infortunio sul 
lavoro. Questi sono i dati dell’Organizzazio-
ne Internazionale del Lavoro, mentre i dati 
nazionali ci raccontano che solo in Italia 

nel 2022 si sono verifi cati 1.090 infortuni mortali di cui 790 in 
occasione di lavoro e 300 quelli rilevati in itinere. La cronaca, 
purtroppo, ogni anno ci consegna dati sempre più allarmanti 
che certifi cano quanto sia ancora lunga la strada perché la 
cultura della sicurezza sul lavoro si aff ermi nelle parole, nei 
fatti, nelle azioni. Andare a lavorare e non tornare più a casa 
sta diventando orribilmente normale e il tema della sicurezza 
sul lavoro rappresenta quindi un’emergenza di strettissima 
attualità. 

In occasione del 1° maggio, Festa dei Lavoratori e occasione 
di rifl essione, l’Associazione Opportunità alla Pari ha deciso 
di promuovere un confronto a più voci, coniugando linguaggi 
diversi e mettendo al centro la Cultura della Sicurezza. Questo 
momento di incontro e di rifl essione avrà luogo a partire 
dalle 19.30 presso il Teatro comunale di Crispiano, lunedì 1° 
maggio.

La serata, patrocinata dal comune di Crispiano, si aprirà con 
la performance teatrale di particolare intensità “La Gru”, tratta 
da un racconto di Luisa Campatelli, interpretata da Tiziana 
Risolo con la regia di Alfredo Traversa. A seguire, ci sarà un 
dibattito sul tema cui prenderanno parte Renato Perrini, avvo-
cato impegnato in diversi processi penali riguardanti il tema 
della sicurezza sul posto di lavoro, Pietro Pallini, Coordinatore 
provinciale della UIL Taranto, Angelo Lorusso, presidente 
dell’ente di formazione Formare Puglia aps e Sabrina Pontrelli, 
presidente dell’associazione Opportunità alla Pari, organizza-
trice dell’evento.

L’ingresso al teatro è libero fi no ad esaurimento dei posti 
disponibili.

O

Il primo maggio a Crispiano in scena “La Gru”
e confronto a più voci

E non tornare
più a casa

ANDARE A LAVORARE

SICUREZZA SUL LAVORO
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ui di seguito una nota del 
commissario regionale 
di Forza Italia, l’on Mauro 
D’Attis, e del vice commis-
sario, il sen Dario Damiani.

“Forza Italia sta portando avanti 
una campagna elettorale seria per far 
conoscere ai cittadini il suo programma e 
la credibilità dei suoi dirigenti con il sup-
porto di colleghi autorevolissimi come il 
ministro per la Pubblica Amministrazione 
Paolo Zangrillo, che sarà con noi in tour 
sabato 29 aprile. Sarà una giornata ricca 
di impegni elettorali: saremo a Brindisi, 
Surbo, Mola di Bari, Monopoli, Noci e 

Castellaneta. Incontreremo i cittadini pu-
gliesi per condividere con loro la nostra 
idea di territorio, di sviluppo, di governo 
e gestione della cosa pubblica. La visita 
del ministro Zangrillo non è casuale: 
dimostra l’impegno di Forza Italia a tutti 
i livelli istituzionali e sarà anche l’occa-

sione per illustrare cosa stiamo facendo 
al governo e cosa ci auguriamo di poter 
fare nei comuni della Puglia chiamati al 
voto. Domani, come è noto, con noi ci 
sarà il sottosegretario Tullio Ferrante per 
una serie di incontri elettorali e istitu-
zionali in qualità di delegato al coordi-
namento delle attività dei commissari 
delle opere come la statale Maglie-Leuca 
e quelle infrastrutturali del porto di 
Brindisi. Con i colleghi Sisto, Caroppo e 
De Palma saranno presenti agli incontri 
i dirigenti locali e i candidati nelle liste 
di Forza Italia che stanno lavorando con 
entusiasmo e tanta passione”.

Il tour del Ministro Zangrillo
L’on. Mauro D’Attis: «Continuiamo a lavorare per far
conoscere la nostra idea di buon governo ai pugliesi»

Q

PUBBLICITÀ ELETTORALE
COMMITTENTE: LUCA LOPOMO
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“Terra mia”
per essere protagonisti
Antonella De Marco lancia il progetto e trova il sostegno del 
presidente della Regione Puglia, Michele Emiliano. E non solo

ivedere piazza Castello, 
dopo molti anni, gremita di 
gente è stato uno spet-
tacolo straordinario. Un 
ringraziamento speciale al 

Presidente della Regione Puglia, Michele 
Emiliano per essere stato con noi e per 
gli impegni importanti che ha preso 
pubblicamente per la nostra comunità 
ma il ringraziamento più grande va alle 
centinaia di persone che ieri sera erano 
con noi a sostenere la lista “Terra Mia” a 
sostegno del candidato sindaco Antonel-
la De Marco”.

Queste le parole di Mino Borraccino, 
consigliere del presidente della Regione 
Puglia per l’attuazione del Piano Taranto 
nel commentare il comizio che ha dato il 
via alla campagna elettorale a Pulsano.

Una manifestazione nel corso della 
quale l’avvocato Antonella De Marco, 
che ha presentato i candidati al consiglio 
comunale, ha rilanciato i punti salienti 
di un programma elettorale “fatto di 
contenuti e progetti veri, volti a rilanciare 
le sorti di un paese che vuol uscire dalle 
secche di un’economia ferma al palo e 
frenata dai conti in rosso e puntare al ri-

lancio”. Come? “Innanzitutto coinvolgen-
do la comunità e offrendo a tutti, giovani 
e meno giovani, l’opportunità di investire 
sul proprio territorio facendo leva su 
quelle che sono le potenzialità inespres-
se: il turismo, l’artigianato, l’agricoltura, 
la cultura. E non solo”.

Ecco perché, spiega Antonella De 
Marco, nasce “Terra Mia”.

“La nostra comunità deve avere il co-
raggio e l’ambizione di fare di più, magari 
anche guardando ad altri modelli, ad altri 
progetti che si sono rivelati vincenti”.

Importante, dunque, è la sinergia 

“R
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con gli altri comuni e il filo diretto con 
la Regione Puglia. Proprio il presidente 
Michele Emiliano, intervenendo alla 
convention di Pulsano, nel ricordare i 
suoi trascorsi estivi a Lido Silvana (“Mi 
sembravano i Caraibi”), ha confermato 
l’impegno a sostenere la comunità e il 
progetto messo in campo da Antonella 
De Marco e da quanti la sostengono.

Un progetto che punta molto su uno 
sviluppo ecosostenibile che, ha confer-
mato Antonella De Marco, metterà al 
bando l’ipotesi di impianto di compo-
staggio.

Un progetto, ancora, “che punta 
sull’inclusione: dalle forze progressiste 
a quelle moderate. Da noi non ci sono 
steccati”.

PUBBLICITÀ ELETTORALE
COMMITTENTE: ANTONELLA DEMARCO
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l cuore del programma 
della lista DESTINAZIONE 
PULSANO, scritto in stretta 
sinergia con il nostro can-
didato Sindaco Pietro D’Al-

fonso, è rappresentato sicuramente da 
una nuova idea di ambiente che abbiamo 
voluto ribattezzare con “Paese Green”.

Molte delle sfide della futura Ammi-
nistrazione Comunale passerano da qui 
attraverso:

- Innanzitutto un servizio di gestio-
ne dei rifiuti e di raccolta differenziato 
rinnovato, tecnologicamente avanzato 
e fatto per bene. La pulizia è il primo 
biglietto da visita per chi pensa o intende 
fare turismo ed è anche la prima cosa 
che i cittadini ci chiedono in un territorio 
che, a prescindere dalle cause, versa in 
condizioni igieniche alle volte mediocri. 
In particolar modo va acceso un FARO 
sulla litoranea luogo in cui la maggior 
parte dei turisti si riversa e si aspetta il 
meglio dal nostro paese ma anche come 
luogo che ha la potenzialità di accogliere 
nuove famiglie se solo fossero espletati 
correttamente e regolarmente i servizi 
essenziali. Va attivata contestualmen-
te una lotta senza quartiere verso gli 
“sporcaccioni” che deturpano le nostre 
periferie;

- Va completata la rete idrica e fognaria 
con una agenda che non abbia più come 
priorità il clientelismo ma l’efficienta-
mento delle aree partendo dal com-
pletamento di quelle già parzialmente 
operative passando via via a quelle più 
periferiche. Va favorito lo scorporo degli 
oneri di urbanizzazione come strumento 
per consentire a chi costruisce o ristrut-
tura una abitazione di avere i servizi per 
cui paga subito;

- Infine, ma non per ultimo, occorre 

“Per un paese green”
Emiliano D’Amato: «Tre punti chiave nel programma
di “Destinazione Pulsano” a sostegno del candidato
sindaco Pietro D’Alfonso»

I

Emiliano D’Amato
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aprire un nuovo capitolo della nostra 
economia locale, probabilmente l’unica 
leva che davvero potrà consentire a Pul-
sano di rinascere per le ricadute positive 
che può avere sia sul bilancio comunale 
sia occupazionale per il nostro territorio: 
la transizione energetica. 

Non è più accettabile una economia 
miope che veda nei rifiuti lo strumento 
di crescita economica del paese dopo il 
turismo. Serve spingere invece su tecno-
logie che generino un processo virtuoso 
che da un lato conducano all’efficienta-
mento energetico sia della rete pubblica 
sia delle abitazioni dei privati attraverso 
le comunità energetiche producendo 
un risparmio economico per le famiglie 
e per l’Ente, dall’altro creino una nuova 
classe sociale fatta di giovani impiegati, 
tecnici, ingegneri impegnati sul territorio 
in un settore decisamente più remunera-
tivo e che dia una svolta anche culturale 
nel paese.

Parallelamente bisognerà dotare il pa-
ese di strumenti di smart parking e smart 
mobility che favoriscano il movimento 
senza inquinamento e maggiori servizi 
per il turista.

Tutto questo può essere fatto a costo 
zero attraverso fondi pubblici e privati.

Il nostro non è un programma COPIA-
TO da altri come qualcuno fa ma è calato 
nel paese a misura delle esigenze della 

nostra Pulsano.
Emiliano D’Amato, candidato al 

Consiglio comunale nella lista “Destina-
zione Pulsano” a sostegno del candidato 
sindaco Pietro D’Alfonso.

PUBBLICITÀ ELETTORALE
COMMITTENTE: PIETRO D’ALFONSO
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l candidato sindaco di 
Crispiano Luca Lopomo ha 
presentato la lista e la sua 
squadra di candidati, con 
cui intende proseguire il 

lavoro già avviato durante la sua prima 
sindacatura.

La lista si chiama “Crispiano 2030” e 
la squadra che si propone di restare al 
governo del palazzo municipale sta scri-
vendo un programma elettorale in forma 
condivisa, attraverso la partecipazione 
dei cittadini e la raccolta dei contributi di 
idee. Questa iniziativa prevede una serie 
di attività sparse sul territorio, oltre al 
lancio di una campagna sui canali social 
e digitali.

«Abbiamo redatto un programma 
aperto - ha detto il sindaco uscente Luca 
Lopomo - ma confidiamo di arricchirlo 
grazie ai contributi dei cittadini, sul mio 
sito è possibile compilare il modulo con 
cui i cittadini possono inviarci i suggeri-
menti, il programma aperto consultabile 
e tanto altro».

Sul fronte della gestione economica 
il comune di Crispiano ha conseguito in 
questi cinque anni risultati che mostrano 
diversi obiettivi raggiunti. In partico-
lare il debito del Comune, composto 
dalle fatture scadute e non ancora 
pagate, ammonta a 86.417,49 euro 
(contro 3.380.000,00 euro del 2017, a 
cui devono aggiungersi 3.030.000,00 
euro di scoperto bancario, per un totale 
debitorio che nel 2017 ammontava a 
6.410.000,00 euro).

L’indicatore di tempestività dei paga-
menti nel 2023 è pari a -9 giorni, ovvero 
il Comune di Crispiano adempie al paga-
mento delle fatture mediamente 9 giorni 

prima della scadenza, contro un indice 
che nel 2017 era pari a 141 giorni.

Attualmente la cassa comunale, 
grazie anche al fondo di rotazione del 

Piano di Riequilibrio e alle anticipazioni 
dei finanziamenti ottenuti, ammonta a 
3.125.220, 86 euro, mentre nel 2017 
non c’era alcuna disponibilità finanziaria 

«Ecco i fatti.
Tutto in trasparenza»
Luca Lopomo, candidato sindaco di Crispiano,
illustra il programma svolto e quello da completare

I
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e si faceva ricorso a tutta l’anticipazione 
di cassa della tesoreria con esosi costi 
per gli interessi passivi. Oggi tutti quei 
costi bancari non ci sono più e le risorse 
risparmiate sono usate per i bisogni dei 
cittadini di Crispiano.

In questi anni l’Amministrazione comu-
nale di Crispiano ha puntato molto sul 
miglioramento delle strutture scolasti-
che. Usufruendo del “Fondo di rotazione 
per la progettazione” della Regione 
Puglia, il Comune si è dotato di progetti 
definitivi finalizzati alla ristrutturazione 
e all’efficientamento energetico delle 
scuole. Grazie a uno di questi progetti è 
stato possibile ottenere un finanziamen-
to di 1 milione sulla scuola Cacace, già 
destinataria di altri due finanziamenti, 
i cui interventi sono già conclusi e che 
hanno visto la ristrutturazione dei corni-

cioni (120 mila euro), e l’installazione dei 
nuovi impianti di riscaldamento, assieme 
alla posa di pannelli fotovoltaici (90 mila 
euro).

Sempre con fondi regionali è stata 

completata la messa in sicurezza dei cor-
nicioni della scuola elementare Giovanni 
XXIII (160 mila euro), dove è stata da 
poco finanziata e a breve sarà affidata la 
progettazione esecutiva finalizzata alla 
rigenerazione delle aree esterne e supe-
ramento delle barriere architettoniche 
(340 mila euro).

Recentemente il Comune di Crispiano 
si è aggiudicato un finanziamento di 4 
milioni e 200 mila euro da destinare alla 
scuola elementare Mancini. Sono risorse 
provenienti dai fondi del Piano Nazionale 
di Ripresa e Resilienza, ottenute grazie a 
un progetto di edilizia scolastica che era 
stato presentato dall’Amministrazione 
comunale e che mira all’efficientamen-
to energetico dell’immobile (cappotto 
termico, impianti e infissi), adeguamen-
to sismico e sistemazione delle aree 
esterne.

L’obiettivo prioritario è stato quello di 
rendere la città di Crispiano sempre più 
vivibile. Per farlo sono stati necessari una 
serie di interventi, previsti nell’ambito 
del Piano delle opere pubbliche, alcuni 
dei quali saranno realizzati nei prossimi 
anni. Tra i più significativi c’è un sogno 
che sta diventando realtà.

Per Torre Cacace è stato ottenuto un 
importante finanziamento, per fare di 
quel posto un parco dove i nonni e i geni-
tori, ovvero quei bambini che un tempo 
andavano a giocare in quel luogo, possa-
no portare i loro bambini a trascorrere il 
loro tempo libero all’aria aperta.

LA LISTA SI CHIAMA “CRISPIANO 2030”:
ÈÈ LA SQUADRA DI CANDIDATI CON CUI INTENDE 
PROSEGUIRE IL LAVORO GIÀÀ AVVIATO
NELLA SUA PRIMA SINDACATURA
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è sempre una prima volta. 
A San Marzano l’occasione 
arriva con la candidatura 
a sindaco di Antonia Co-
tugno, moglie dell’attuale 

primo cittadino giunto al suo secondo 
mandato.

Ma solo chi non conosce Antonia Cotu-
gno può sorprendersi per la sua discesa 
in campo: non si tratta, infatti, di un 
esordio ma di un ritorno in politica nella 
cittadina di origini arbereshe.

Per molti anni ha fatto politica attiva 
negli anni ‘80 con Msi e Democrazia 
Cristiana: dopo aver insegnato per 25 
anni Cotugno ripropone il proprio volto 
ai sanmarzanesi con l’intento di guidare 
la comunità.

«La politica – spiega – per me è 
sempre stata una questione di famiglia, 
mio zio è stato anche sindaco. Ma non 
l’ho mai vista come un modo per 
raggiungere il potere: per me è un 
impegno sociale. In realtà non ho 
mai lasciato questo mondo: ma 
nel dicembre del 1991, dopo la 
promessa di matrimonio, ho ritenu-
to opportuno dimettermi 
dal ruolo di consigliera 
comunale. “Si regna 
uno per volta”: ora ho 
di nuovo la possibilità 
di servire la comuni-
tà ed essere al fi anco 
della gente».

Tanti sono i pro-

getti inseriti nel programma elettorale. 
«Oltre alla rigenerazione del santuario 

della Madonna delle Grazie – 
spiega – e alla casa di Comunità, 

punto su servizi sociali, scuola 
e arredo urbano. Spero di poter 
dare in gestione il nostro parco 

pubblico, di dare impulso alle 
attività sportive, di poter avviare 

fi nalmente il rifacimento 
dei campi del Circolo 

Tennis. Avrò la massima 
attenzione, infi ne, per 
tutte le associazioni a 
partire dalla Pro Loco, 
che sta compiendo un 
ottimo lavoro per il 
rilancio del territorio».

San Marzano, Cotugno 
prima donna candidata Sindaco
La sua discesa in politica non rappresenta una sorpresa:
nel 1991 si è dimessa da consigliera comunale

C’
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stata presentata nella 
sala convegni dell’hotel 
Orientale, la lista civica 
“Impegno per Brindisi” che 
sosterrà il candidato dell’a-

rea progressista, Roberto Fusco, nelle 
prossime amministrative a Brindisi del 
14 e 15 maggio prossimi. I 32 candidati e 
candidate scesi in campo hanno illustrato 
i motivi della scelta di essere protagonisti 
nella civica che sosterrà con la coalizione 
il candidato Sindaco Roberto Fusco. Un 
grazie è stato rivolto anche al coordina-
tore della lista Alessandro Antonino, al 
consigliere regionale Mauro Vizzino e al 
sindaco di Mesagne e presidente della 
Provincia di Brindisi, Toni Matarrelli, 
sostenitori anche essi della lista.

“Voglio ringraziare Mauro Vizzino e 
Toni Matarrelli per la convergenza sulla 
proposta e la fiducia condivisa verso la 
mia persona – ha dichiarato Roberto 
Fusco – con l’obiettivo di portare avanti 
i temi legati all’inclusione sociale, alla 
riqualificazione delle periferie, alla tran-
sizione energetica. Ma il grazie maggiore 
va alle 32 persone, donne e uomini, che 
si sono messe in gioco in un momento 
particolare, nel quale c’è una profonda 
delusione verso la politica. Sono 32 
persone che hanno deciso di esporsi e 
di scendere in campo per migliorare la 
nostra stupenda città di Brindisi. A queste 
32 persone, in maniera collettiva, va il 
mio applauso e il mio ringraziamento. Il 
programma della coalizione progressi-
sta è quello di cercare di far funzionare 
questa città perché Brindisi è già bella di 
suo, dobbiamo migliorarla e renderla con 
servizi funzionanti ed attivi per i cittadini 
e le imprese. Ora dobbiamo combattere 

sul territorio, per il territorio e per Brindi-
si. Particolare attenzione sarà rivolta oltre 
all’industria ed alla transizione energeti-
ca, al porto, al turismo, all’agricoltura ed 
al terziario”.

La lista “Impegno per Brindisi”: Angela 
Antonia Andresano, Antonella Anelli, An-
tonio Alessandro Antonino detto Sandro, 
Giuseppe Barletta, Stefano Calderari, 
Cristina Carone, Mariagrazia Chiechi, 
Elisabetta Costantini, Roberta Dellegrot-
taglie, Alberta Doria, Federico Fracasso, 
Ferdinando Garramone, Cataldo detto 
Dino Gemmano, Giannace Salvatore 
detto Rino, Massimiliano Iaia, France-
sco Lavino, Alessandra Maglie, Antonio 
Manfreda, Danila Martina, Mariarosaria 
Martucci, Antonio Musio, Laura Nani, 
Emanuela Napolitano, Annalisa Potente, 
Josephine Quaranta, Francesca Quar-
tulli, Maria Teresa Saracino, Francesca 
Scatigno, Marco Stasi, Teodoro Ture detto 
Mino, Massimo Vitali, Luca Volpe.

L’avvocato Fusco ha nel frattempo 
accompagnato l’ex presidente della 
Camera dei Deputati, Roberto Fico (M5S) 
nel suo tour brindisino. “Sotto il simbolo 
della nostra città con l’ex presidente della 
Camera, il 5 stelle Roberto Fico, a Brindisi 
per sostenere la mia elezione a Sindaco 
e l’intera coalizione progressista. Anche 
lui ha constatato come la nostra città sia 
dotata di un porto e di bellezze naturali 
stupendi”. Questo il post di Fusco su 
facebook.

L’onorevole Fico dopo la tappa brindisi-
na e quella di Ostuni, Surbo e Castrome-
diano nel Salento,  farà tappa a Taranto, 
Altamura e Foggia. In particolare, Fico 
si sta soffermando sul tema scottante 
dell’autonomia differenziata.

È

A sostegno del candidato sindaco dell’area progressista, 
Roberto Fusco, che è stato nel frattempo in giro per la città
con l’ex presidente della Camera, Roberto Fico

In campo la lista civica
“Impegno per Brindisi”

V E R S O  L E  E L E Z I O N I

Roberto Fusco con l’ex presidente
della Camera, Roberto Fico
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UNA DONNA TRA
ARANCE E MANDARINI
Daniela Barreca nuovo presidente
del Consorzio Agrumicoltori Tarantini

➜

le importanza il sostegno della Camera 
di Commercio di Taranto, in particolare 
quello del suo Commissario straordina-
rio, l’on. Gianfranco Chiarelli, che ha già 
dimostrato una particolare attenzione al 
rilancio del comparto agricolo jonico».
«Più in generale riteniamo che oggi 
l’agroalimentare – ha concluso  Barreca 
– non possa prescindere da una rigorosa 
attività certificativa indirizzata sia agli 
aspetti di sicurezza alimentare, sia alla 
valorizzazione della qualità del prodot-
to, assicurando il rispetto delle buone 
pratiche di coltivazione e produzione, 
la qualificazione dei prodotti tipici e 
promuovendo l’impegno per la sosteni-
bilità».

Daniela Barreca è il nuovo presidente 
del Consorzio Agrumicoltori Tarantini, 
alla guida di una nuova governance 
che comprende il vicepresidente Carlo 
Montanaro e i consiglieri Francesco De 
Filippis, Erasmo Casamassima e Rosa 
Salamida. Questa composizione della 
nuova governance del Consorzio, inoltre, 
vede garantita la rappresentatività delle 
principali associazioni datoriali del com-
parto agricolo.
La zona di produzione delle Clementine 
del Golfo di Taranto IGP comprende 
l’intero territorio dei comuni di Pala-
giano, Massafra, Ginosa, Castellaneta, 
Palagianello, Taranto e Statte, tutti della 
provincia di Taranto, in Puglia.
«È intenzione del Consorzio Agrumicol-
tori Tarantini – ha dichiarato la presiden-
te Daniela Barreca – dare nuovo slancio 
alle attività di tutela, valorizzazione e 
promozione delle produzioni agrumi-
cole del nostro territorio, a partire dalla 
Clementina del Golfo di Taranto IGP, ma 
penso anche all’arancia e ad altri agrumi, 
in modo che le aziende agricole possano 
imporsi su nuovi e importanti mercati 
aumentando la loro redditività».
«In questo senso è nostra intenzione – ha 
annunciato la neo presidente – invitare 
ad aderire al Consorzio Agrumicoltori Ta-
rantini tutte le aziende che hanno i requi-
siti in termini di ubicazione e produzioni 
agrumicole, invito rivolto anche a quelle 
che non possiedono ancora le necessa-
rie certificazioni che potremo accom-
pagnare in questo percorso; obiettivo 
finale è la costituzione del Consorzio di 
Tutela e Valorizzazione che rappresenta 
lo strumento ufficiale per certificare sui 
mercati, in primis la Grande Distribuzio-
ne Organizzata, le produzioni IGP».
«In questo percorso sarà di fondamenta-

Daniela Barreca 

AGRUMICOLTORI



di MARIO TURCO
vice presidente M5S

L’OPINIONE

24 • Lo Jonio

L
a Corte di giustizia europea 
ha espresso il suo verdetto 
finale sulle concessioni 
balneari, confermando 
l’obbligo di riassegnarle 
tramite gare pubbliche. Ha 
ribadito, inoltre, ribadito 
l’illegittimità dei rinnovi 

automatici con cui l’Italia ha gestito le 
assegnazioni delle concessioni demaniali 
marittime, affermando che la direttiva 
Bolkestein «si applica a tutte le con-
cessioni di occupazione del demanio 
marittimo, a prescindere dal fatto che 
esse presentino un interesse transfronta-
liero certo».

Più aperte sembrano le decisioni in 
merito alla tesi della non scarsità della 
risorsa come ragione per escludere le 
concessioni balneari esistenti: in merito 
a ciò, si afferma che «il diritto dell’Unione 
non osta a che la scarsità delle risorse 
naturali e delle concessioni disponibili 
sia valutata combinando un approccio 
generale e astratto, a livello nazionale, 
e un approccio caso per caso, basato 
su un’analisi del territorio costiero del 
comune in questione. È necessario che 
i criteri adottati da uno Stato membro 
per valutare la scarsità delle risorse 
naturali utilizzabili si basino su parametri 
obiettivi, non discriminatori, trasparenti 

e proporzionati».
Tale sentenza sconfessa una volta 

per tutte il governo Meloni e le forze 
politiche di centrodestra che in questi 
anni hanno sostenuto la non applica-
zione della Direttiva europea e non dà 
affatto ragione alla gaudente Lega, come 
asserisce compiaciuto il Ministro Salvini 
che, con dichiarazioni tra l’assurdo e il 
delirante, ne ha completamente travisato 
il significato.

La Lega lo scorso giugno ha votato il 
Ddl concorrenza senza battere ciglio, 

sposando dunque un piano strategico 
preciso: mappatura delle concessioni 
subito e nuovo sistema di gare pubbliche 
a partire dal 2024, ovviamente con pre-
cise tutele per le imprese familiari, per i 
lavoratori e per i concessionari tutti.

In sei mesi i partiti di governo non sono 
stati capaci di fare nulla, spalancando le 
porte proprio a chi fingono di osteggiare, 
ossia multinazionali e grandi gruppi im-
prenditoriali a cui non occorreranno mesi 
per ottenere finanziamenti, garanzie e 
fideiussioni necessari per partecipare ai 

La sentenza della Corte di giustizia
sconfessa una volta per tutte il Governo-Meloni

BALNEARI
SIAMO

ALLA PARALISI
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bandi.
Non avranno problemi i grandi impren-

ditori dalla sabbia amici, o addirittura 
esponenti, dei partiti di destra, mentre 
saranno tagliati fuori i piccoli imprendi-
tori locali. I bandi saranno realizzati con 
estrema urgenza per evitare costose 
infrazioni e le conseguenze saranno gravi 
non solo per il comparto, ma anche per i 
cittadini e per la competitività dell’off erta 
turistica delle nostre località balneari. 
Impossibile in tempi brevi costruire 
bandi che rispondano alle necessità e 
alle peculiarità delle comunità costiere, 
introducano minime protezioni per i 
piccoli imprenditori, impediscano off erte 

predatorie di grandi gruppi imprendito-
riali.

Quello che le destre non vogliono 
capire è che questo immobilismo sta 
letteralmente devastando l’intero settore 
perché blocca gli investimenti e di conse-
guenza diminuisce il livello del servizio.

Se fossimo partiti in autunno con la 
mappatura, a quest’ora non avremmo 
sopra la testa la spada di Damocle di una 
procedura d’infrazione Ue.

Ricordiamo che la mappatura delle 
concessioni fu avviata dal governo Conte 
II e il M5s la chiese con un emendamento 
a mia prima fi rma della manovra fatta 
dal premier Draghi nel dicembre 2021. 
Inoltre è il fulcro del Ddl Concorrenza 

approvato nel giugno scorso, con i voti 
oltretutto proprio di Lega e FI.

Con questa impasse il governo sta sca-
raventando un settore cruciale del nostro 
turismo nella più totale paralisi. Si dia 
immediata applicazione al percorso fi s-
sato nel Ddl Concorrenza del luglio 2022, 
in modo da fornire agli imprenditori del 
settore quelle certezze fondamentali per 
favorire investimenti e lavoro. Si è già 
perso troppo tempo, si tutelino gli inte-
ressi degli italiani e si eviti la procedura 

d’infrazione europea con conseguente e 
sanzione.

Occorre lavorare, insieme ai Comuni, 
alle associazioni di categoria e a quelle 
dei consumatori e ambientaliste, per 
costruire bandi trasparenti che elimini-
no inaccettabili privilegi e abusi e siano 
capaci di consegnarci concessionari che 
nei prossimi anni valorizzino le nostre 
spiagge con investimenti in sostenibilità 
e in innovazione rispettando vocazioni e 
tipicità dei nostri territori.

LA CORTE DI GIUSTIZIA EUROPEA HA 
ESPRESSO IL SUO VERDETTO FINALE SULLE 
CONCESSIONI BALNEARI, CONFERMANDO 
L’OBBLIGO DI RIASSEGNARLE TRAMITE 
GARE PUBBLICHE

Mario Turco
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L’ISTRUZIONE È UN BENE DI CARAT-
TERE NAZIONALE. E COME TALE 
DEVE ESSERE CONSERVATO: QUESTA 
L’IDEA DI FONDO CHE ANIMA LA TESI 
ESPRESSA DA GIANCARLO TURI SUL 
TEMA DELL’AUTONOMIA DIFFEREN-
ZIATA. Questione sulla quale la scuola 
non è stata spettatrice. Lo ha dichiarato il 
segretario nazionale Uil Scuola, interve-
nuto nell’ultima puntata de L’intervista 
della settimana, la rubrica televisiva 
condotta dal nostro direttore Pierangelo 
Putzolu su antenna Sus.
“La scuola – chiarisce l’ospite – ha avuto 
ruolo attivo, assunto una posizione 
precisa, tanto che insieme al Comitato 
della democrazia costituzionale si è fatta 
promotrice di una iniziativa di legge co-
stituzionale, popolare: in questo periodo 
siamo impegnatissimi nella raccolta 
firme (ne occorrono 50mila), e stiamo 
per tagliare il traguardo prefissato”. Qual 
è questa posizione e l’obiettivo? È di 
contrarietà alle iniziative poste in essere, 
prima ancora che fosse emanato il Ddl 
Calderoli, “la nostra è una preoccupa-
zione che ha trovato una manifestazione 
concreta”. La richiesta: “Chiediamo che 
la materia venga traslata dalla legisla-
zione concorrente, com’è attualmente a 
seguito della modifica del titolo V della 

Costituzione in quelle di competenza 
esclusiva dello Stato. L’istruzione, al pari 
della sanità e della sicurezza pubbli-
ca, sono temi unificati e come tali non 
possono essere deputati alla trattazione 
delle singole regioni”. L’idea di una scuola 
suddivisa in venti ordinamenti regionali 
viene quindi respinta. Il tema è molto 

Sul Pnrr: 
«Sono misu-
re tampone 
che non pos-
sono incidere
sull’ossatura 
dell’organiz-
zazione
scolastica»
– GIANCARLO TURI
SEGRETARIO NAZIONALE UIL SCUOLA

GIANCARLO TURI

Dal mancato potenziamento degli organici al Pnrr, al tema dell’autonomia 
differenziata: parla il segretario nazionale Uil Scuola

DI PAOLO ARRIVO

L’intervista
«Peggio dell’emergenza Covid»

Giancarlo Turi,
segretario nazionale Uil Scuola
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importante, dichiara il segretario 
Turi, e rappresenta uno dei punti 
di snodo di questa legislatura: 
guardando alle passate sbavature, 
occorre prestare attenzione, perché 
i segnali non vanno nella direziona 
giusta.
Addentrandoci nel mondo della 
scuola, e del corpo docente, viene 
posto l’accento su quanto viene ri-
conosciuto come tema dello snellimento 
degli aspetti procedurali: tutto quello che 
va nella introduzione di vincoli, che siano 
a mobilitare i docenti o i dirigenti scolasti-
ci, troveranno la netta e totale contrarietà 
della Uil Scuola. Quella di Giancarlo Turi. 
Che motiva: “Se da un lato i docenti si 
vorrebbero vincolare a una permanenza 
almeno triennale all’interno delle scuole, 
non si capisce perché per i dirigenti sco-
lastici bisognerebbe al contrario favorire 
una mobilità spinta. Peraltro non ne 
condividiamo i presupposti”.
A proposito della tutela degli insegnanti, 
di quanti svolgono un lavoro dal quale 
dipendono in parte le sorti del nostro 
mondo, potremmo azzardare, vanno 
denunciati i ritardi evidenti del perso-
nale scuola sotto il profilo economico. Il 

quadro è questo: “I docenti sono i peggio 
pagati in Italia rispetto ai colleghi delle 
pubbliche amministrazioni, a parità 
di titolo di studio, e fanalino di coda in 
Europa”. Cosa fa la politica? “La sensibi-
lità del vecchio Governo, e ancor di più 
di questo, che non ha previsto alcuno 
stanziamento per il triennio 2022-24, fan-
no presagire il peggio”. Così il segretario 
Turi sottolinea il clima di grande sfiducia 
da parte delle organizzazioni sindacali. E 
l’avvio di azioni di mobilitazione.
Quanto al tema allarmante della disper-
sione scolastica, della fuga dalla scuola, 
“siamo molto lontani dalla soluzione”. 
I dati dimostrano che le misure messe 
in campo sinora non hanno sortito gli 
effetti sperati. Si pensi quanto previsto 
dal Pnrr. “Sono misure che non hanno 
il carattere della strutturalità – spiega 

Giancarlo Turi – misure tampone 
che non incidono direttamente sulla 
struttura, ossatura dell’organizza-
zione scolastica. Visto che i tratti 
sono endemici, e i dati hanno una 
forte valenza politica, andrebbero 
affrontati con misure strutturali: 
quelle che attengono al personale 
docente, in sostanza”. Alla vigilia 
quasi della ripartenza del nuovo 

anno scolastico, niente di tutto questo è 
successo, denuncia chi è stato da sempre 
protagonista del dibattito culturale e 
sociale nel territorio ionico, e di numero-
se battaglie (dall’ex Ilva, ricordiamo, alla 
messa in sicurezza dei fondi della Strada 
regionale 8 Taranto-Avetrana). C’è poi un 
paradosso da evidenziare. “Ci saremmo 
aspettati il potenziamento degli organici, 
che nel post pandemia hanno visto un 
forte decremento. Se prima c’era stato 
un organico aggiuntivo (detto organico 
Covid) che aveva implementato significa-
tivamente le dotazioni di personale, una 
volta passata la pandemia queste misure 
sono scomparse”. Insomma, con la poli-
tica degli interventi tampone, senza un 
visione, senza investimenti, non si va da 
nessuna parte.
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PD e ANPI

Nel segno
della libertà

l Partito Democratico ionico ha voluto de-
porre una corona d’alloro a poche ore dalla 
Festa della Liberazione al Cippo Pandiani 
presso i Giardini Pandiani, sul Lungomare di 
Taranto.
Presenti il presidente provinciale Anpi, prof 
Riccardo Pagano, i segretari, provinciale 

e cittadino del Pd di Taranto, Anna Filippetti e Giuseppe Tursi, 
l’onorevole Ubaldo Pagano, l’assessore comunale ai Lavori 
Pubblici Mattia Giorno, la capogruppo Pd in Consiglio comu-
nale Bianca Boshnjaku, il consigliere comunale Valerio Papa, 
il presidente di Kyma Ambiente Giampiero Mancarelli, Gio-
vanni Battafarano, commissario del circolo di Grottaglie, Luca 
Morello e altri rappresentanti dei Giovani Democratici. Presenti 
i familiari di Pietro Pandiani, ma anche Valentino Gennarini no-
minato presidente onorario del Partito Democratico di Taranto. 
Gennarini, con la sua esperienza personale importante, ha dato 
un contributo prezioso, durante la seconda guerra mondiale, 
quando nonostante la sua giovane età, portava viveri ai parti-
giani rifugiati sulle montagne della Liguria.
Il suo, un fulgido esempio di uomo libero, generoso, impren-
ditore lungimirante (decano degli agenti marittimi e racco-
mandatari), un fi lantropo che, a 95 anni, continua a dare il suo 
contributo alla causa di una città che, forse, gli 
dovrebbe essere più grato per quanto fatto. Sen-
za clamori, senza mai chiedere nulla. Visibilmen-
te emozionato, Gennarini ha ribadito i concetti 
da lui più volte sottolineati: “Donare è un atto 
spontaneo, ti mette a posto con la coscienza e 
ti dà benessere fi sico e psichico”: Gennarini ha 
partecipato anche alla cerimonia del 25 Aprile, in 
piazza della Vittoria, con il vessillo dell’Anpi.
Anna Filippetti, segretaria provinciale Pd Taranto 
e Giuseppe Tursi segretario cittadino hanno 
dichiarato quanto sia  fondamentale coltivare la 
memoria della lotta partigiana che ha portato 
al grande risultato della libertà di cui oggi tutti  
godiamo e che spesso tendiamo a considerare 
scontata. Memoria vivente è chi come, Valentino 
Gennarini testimonia direttamente la Resisten-
za, ed è orgogliosamente iscritto all’Associazio-

ne Nazionale Partigiani Italiani.
Da questa iniziativa è partita unanime la proposta di far partire 
un doppio tesseramento, quello al Partito Democratico e quello 
appunto all’Anpi.  
“Riteniamo semplicemente naturale - le parole di Anna Filip-
petti, Ubaldo Pagano e Giuseppe Tursi - che chi crede nei valori 
fondanti del Partito Democratico, sia iscritto anche all’’Associa-
zione Nazionale Partigiani Italiani. Servono segnali simbolici e 
tangibili a favore dei nostri valori che, oggi più che mai, l’Anpi 
incarna”
Anna Filippetti e Giuseppe Tursi: “Non possiamo che onorare 
questa festa, simbolo della Resistenza  italiana contro il regime 
fascista, ricordando tutti coloro che, uomini e donne, civili 
e militari, di diversa età, estrazione sociale  e cultura, hanno 
sacrifi cato la propria vita, con orgoglio e convinzione, per 
difendere la libertà.  Siamo perfettamente consapevoli ancora 
oggi dell’importanza di questa data, e della necessità di dover 
essere sempre guardinghi nel considerare eventuali rischi di 
pericolose  limitazioni delle libertà, fatto che oggi sarebbe an-
cora più grave semplicemente perché abbiamo già, nella storia 
del nostro Paese,  terribile esperienza di questo tipo. Vigilere-
mo come partito a tutela del rispetto delle libertà che sono alla 
base della nostra democrazia”.

Deposizione di una corona d’alloro al Cippo Pandiani.
Valentino Gennarini nominato presidente onorario dei “Dem”

LA RESISTENZA

I
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L’olecrano costituisce insieme alla coronoide la parte 
articolare ulnare del gomito. ha una funzione stabilizzante per 
il gomito e   sulla sua faccia posteriore si inserisce il tendine del 
tricipite brachiale. 

Le fratture dell’olecrano rappresentano il 10% di tutte le 
fratture del gomito nell’adulto e possono variare dalla sempli-
ce avulsione dell’apice olecranico a più complesse fratture e 
lussazioni.

Il meccanismo lesivo consiste più spesso in un trauma 
diretto per caduta su un gomito fl esso a 90° oppure, meno fre-
quentemente, per trauma indiretto e contrazione del tricipite 
come si verifi ca ad esempio per caduta su braccio parzialmente 
fl esso. 

La presentazione clinica  è caratterizzata dal dolore, tume-
fazione ed ecchimosi associata a limitazione dell’estensione 
attiva del gomito. 

l’esame clinico deve inoltre valutare l’integrità della cute 
della regione olecranica, frequentemente lesionata dal trauma, 
e la presenza di un solco lungo il bordo posteriore dell’ulna che 
e’ indicativa di frattura dell’olecrano.

Il sospetto clinico e’ poi confermato dalla valutazione radio-
logica che si avvale dell’esame radiografi co in doppia proiezio-
ne, generalmente suffi  ciente per classifi care la frattura.

Il ricorso ad indagini di secondo livello come la tomografi a 
computerizzata non è in genere necessario ed andrebbe riser-
vato a fratture complesse del gomito in cui ci sono più focolai di 
frattura o con associata instabilità articolare.

Esistono anche in questo caso numerose classifi cazioni la 
più diff usa è la classifi cazione che si basa su tre principi: il gra-
do di scomposizione, la stabilità dell’articolazione e la presenza 
di comminuzione del focolaio di frattura.

Il trattamento delle fratture può essere conservativo per le 
fratture di primo tipo che rimangono tali anche dopo una cauta 
mobilizzazione in fl essione ed estensione.

Per le fratture scomposte a rima trasversale possiamo avere 
un trattamento con osteosintesi e cerchiaggio dinamico, che 
permette, con una tecnica semplice a basso costo, di mettere 
in compressione il focolaio di frattura, consentendo così una 
mobilizzazione precoce. 

Se la rima invece e’ obliqua o è presente una comminuzione 
della frattura, la compressione che si realizza con il cerchiag-
gio dinamico comporterebbe lo slittamento del frammento 
olecranico, con alterazione della dinamica articolare. Pertanto 
è necessario utilizzare in associazione al cerchiaggio una vite 
interframmentaria per stabilizzare il focolaio di frattura o optare 
per un osteosintesi con placca e viti.

Per le altre tipologie di frattura è indicata la sintesi con 
placca e viti. La possibilità di utilizzare placche di più recente 
introduzione, preformate e a stabilità angolare, facilita la ridu-
zione dei frammenti e la stabilizzazione grazie alla presenza di 
più punti di fi ssazione nella porzione prossimale con un ampia 
possibilità di angolazione delle viti.

La scarsa presenza di tessuti molli della regione olecranica 
rende prominente qualsiasi dispositivo utilizzato per l’osteo-
sintesi e anche l’introduzione di placche a basso profi lo non 
ha eliminato questa principale complicanza. Pertanto molto 
spesso è necessario un secondo intervento di rimozione dei 
mezzi di sintesi a guarigione avvenuta.

Le fratture di gomito rappresentano una patologia comples-
sa sia dal punto di vista diagnostico che terapeutico a causa 
della complessità anatomica di questa articolazione e dei rap-
porti anatomici con strutture vascolari e nervose che possono 
essere causa frequente di complicanze.

Sono lesioni fortemente invalidanti per il paziente e i cui 
esiti funzionali se non ottimali sono spesso mal tollerati. 

L’approccio diagnostico e terapeutico deve essere globale 
valutando la lesione traumatica dell’intera articolazione non 
limitandosi alla sola componente ossea, ma focalizzando 
l’attenzione sul ripristino di una stabilità articolare attraverso le 
tecniche di osteosintesi, il trattamento delle lesioni legamento-
se associate o la sostituzione protesica.

Il sig P.R. ha riportato una frattura 
dell’olecrano con trattamento incruento 
in apparecchio gessato. Ci chiede 
se magari fosse stato meglio un 
trattamento chirurgico

È una delle lesioni ossee più comune del gomito.
Trattamento incruento o chirurgico?

La frattura
D E L L ’ O L E C R A N O
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di

LUDOVICA
FORNARO

Audioprotesista

Lo scopo di ogni azienda che produce apparecchi acustici è 
quello di creare possibilità concrete volte a migliorare e facilita-
re la vita del paziente ipoacusico.

I principi comuni sono la chiarezza, il comfort e l’automa-
ticità, principi che si sposano perfettamente con la tecnologia 
wireless e permette inoltre un’alta connettività con altri dispo-
sitivi.

L’apparecchio acustico digitale può essere regolato in 
funzione delle esigenze uniche della persona che lo indossa, 
sintonizzandolo in base all’ambiente di ascolto e ottimizzando-
ne  la ricezione  tramite la direzionalità dei microfoni.

Gli apparecchi acustici wireless,dialogano tra loro senza 
fili sfruttando la  banda di frequenza di 2,4 GHz consentendo 
quindi una programmazione  wireless e la ricezione del flusso 
dati audio senza bisogno di alcun accessorio aggiuntivo.

La nuova tecnologia di apparecchi acustici ne ottimizza 
l’impiego , come l’eliminazione della distorsione del suono ol-
tre il feedback, cioè la riduzione di fischi e ronzii e in alcuni casi 
semplifica le modalità nella fase di ricarica e collegamenti verso 
altri sistemi, come televisori o apparecchiature audio.

Questo innovativo protocollo, ricerca, analizza e mappa lo 
spazio sonoro che attornia il paziente, elaborando il segnale 
più adatto, sia in termini di direzionalità che di gestione del 
rumore. Tutto ciò, fa sì che l’apparecchio acustico armonizza le 
frequenze in gioco.

GN Otometrics è stato un pioniere nell’introdurre la tec-
nologia Bluetooth per il mercato della cura uditiva attraverso 
lo sviluppo di NOAHlink, un dispositivo utile alla programma-
zione degli apparecchi acustici, che consente di scambiare le 
informazioni e di programmare gli apparecchi in una totale 
libertà, sia per il paziente che per il tecnico audioprotesista, a 
differenza del passato in cui il collegamento era soggetto a fili 
e cavi.

Gli accessori wireless utilizzati per gli apparecchi acustici 
svolgono un ruolo fondamentale per migliorare l’ascolto in 
ambienti rumorosi, cioè rispetta la comprensione del parlato 
riducendo l’affaticamento da ascolto, enfatizzando la voce e 
riducendo i rumori  fastidiosi.

I dispositivi wireless compatibili con gli apparecchi acustici, 
sono:

• TV adapter: Dispositivo che agevola l’ascolto della televi-
sione, tramite tecnologia  Bluetooth, direttamente all’interno 
degli apparecchi acustici.

• Telecomando: Consente di regolare il volume di uno o 
entrambi gli apparecchi acustici e cambiare programma.

• Microfono: Permette di ricevere la voce dell’interlocuto-
re direttamente nell’apparecchio acustico, consentendo un 

migliore ascolto anche in ambienti rumorosi.
• Charger case: Caricabatterie che consente di eliminare la 

necessità di sostituzioni frequenti della batteria.
L’applicazione RemoteLink installata  sul proprio cellulare 

in ambiente IOS o ANDROID, consente al paziente di regolare il 
suono degli apparecchi acustici per adattarli  al tipo di ambien-
te in cui si trova, cambiare programma e permette di individua-
re il dispositivo acustico in caso di smarrimento.

L’utilizzo del sistema di trasmissione wireless ha un grande 
impiego nei servizi sanitari ed ha dato, un impulso evolutivo 
nella produzione di apparecchi acustici che incorporano nuove 
tecnologie più efficienti ed efficaci.

In definitiva, con queste attrezzature elettroniche avanzatis-
sime ed in continuo sviluppo e perfezionamento, la condizione 
del soggetto ipoacusico si è modificata radicalmente permet-
tendo la sua reale integrazione nei vari campi della società.

Per sfruttare al meglio queste tecnologie è fondamentale 
e insostituibile la figura professionale dell’audioprotesista che 
deve conoscere perfettamente le varie tematiche audiologiche 
coniugate con salde cognizioni tecnico/informatiche, le quali 
permettono di scegliere la miglior soluzione tecnica disponi-
bile sul mercato e renderla fruibile per correggere la specifica 
ipoacusia di quel particolare paziente.

L’implementazione
D E L  W I R E L E S S  I N

A M B I T O  A U D I O P R O T E S I C O
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Dal momento in cui ricevi una cartella esattoriale hai 60 giorni 
di tempo per saldare o chiedere la rateazione. Dopodiché potresti 
subire tutte le conseguenze previste dalla legge e di cui parlere-
mo qui di seguito tra cui, ovviamente, il pignoramento. Ma non 
è detto che queste scattino già al sessantunesimo giorno. Anzi, 
tutt’altro. A volte passa molto tempo e, in altri casi, non succede 
nulla. L’unica cosa certa è che se vorrai pagare anche con un solo 
giorno di ritardo dovrai chiedere il ricalcolo del debito poiché ci 
saranno da sommare gli interessi nel frattempo maturati. È vero 
però che se tali interessi sono irrisori, questi non determinano 
alcuna conseguenza: esiste infatti il divieto di emettere cartelle 
esattoriali per debiti inferiori a 30 euro. Con la conseguenza che 
se gli interessi sono solo di pochi euro, l’Esattore non potrà mai 
farti nulla.

L’Agenzia Entrate Riscossione ha il potere di attivare delle 
misure cautelari per “proteggere” il proprio credito, ossia per 
tutelarsi nel caso in cui, prima del pignoramento, tu possa ven-
dere i tuoi beni, così impedendone di pignorarli. Queste misure 
cautelari sono il fermo auto e l’ipoteca. Una volta iscritti nei 
pubblici registri, questi provvedimenti consentono all’Esattore di 
sottoporre il bene ad esecuzione forzata anche se esso dovesse 
essere venduto. Il compratore difatti acquista, oltre all’automo-
bile o all’immobile, anche la misura cautelare iscritta dall’Agente 
della riscossione: per cui se il contribuente originario non paga 
il proprio debito, il nuovo titolare del bene può subire il pignora-
mento pur non essendo lui il debitore.

Fermo auto per cartelle esatto-
riali non pagate

In qualsiasi momento successivo 
alla notifica della cartella, Agenzia del-
le Entrate può notificare al contribuen-
te un preavviso di fermo auto con cui 
gli intima di pagare il debito entro 30 
giorni. In caso di mancato versamento 
delle somme, viene iscritto il fermo al 
Pra. L’iscrizione del fermo non viene 
successivamente comunicata. Il fermo 
non impedisce che l’auto possa essere 
venduta ma questa non può né circo-
lare, né essere rottamata. Se la polizia 
dovesse trovarti alla guida dell’auto 
con il fermo rischi una multa di 776 
euro (massimo 3.111 euro) più la confi-
sca del mezzo. «Confisca» significa che 
il mezzo passa in proprietà allo Stato e 
tu non hai più modo di recuperarlo.

In base ad alcune direttive interne 

del precedente agente della riscossione (Equitalia), per debiti 
inferiori a 2.000 euro, l’esattore dovrebbe iscrivere il fermo su un 
solo veicolo del debitore; per debiti di valore compreso tra 2.000 
e 10.000 euro, su un massimo di 10 veicoli e, infine, per debiti di 
valore superiore a 10.000 euro, su tutti i veicoli del debitore.

Ipoteca per cartelle esattoriali non pagate
A differenza del fermo auto, che può essere iscritto anche per 

debiti minimi, l’Agente della Riscossione può iscrivere l’ipoteca 
sulla casa solo se le cartelle esattoriali non pagate ammontano 
complessivamente a 20mila euro. Per debiti inferiori non rischi 
l’ipoteca. Se il tuo debito supera i 20mila euro, puoi pagarne solo 
una parte in modo da riportarlo sotto la soglia.

L’ipoteca si può iscrivere anche sulla prima casa, contraria-
mente al pignoramento.

Il pignoramento per le cartelle esattoriali non pagate
A questo punto passiamo, dalle misure cautelari, alle cosid-

dette misure esecutive ossia al pignoramento vero e proprio.
In questo caso l’Agente della riscossione deve rispettare alcu-

ne regole più stringenti. Non può esserci alcun pignoramento se 
è passato più di un anno dalla notifica della cartella di pagamen-
to. Se tale termine è decorso, l’Esattore deve notificare un secon-
do atto, la cosiddetta intimazione di pagamento, la quale a sua 
volta ha efficacia per 180 giorni, scaduti i quali si potrà notificare 
un’ulteriore intimazione e così via. Sono illegittimi tutti i pigno-
ramenti avvenuti dopo un anno dal ricevimento della cartella o 

Fermo auto, ipoteche, conti correnti e stipendi:
come si attivano le procedure

Cartelle esattoriali
NON PAGATE :  LE  CONSEGUENZE
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dopo 180 giorni dall’intimazione di pagamento.
Il pignoramento può aggredire solo i beni intestati al debi-

tore. In caso di beni cointestati (ad esempio una casa, un conto 
corrente, ecc.) il pignoramento può comunque avvenire ma nei 
limiti del 50%. Questo significa, ad esempio, che nel caso di un 
immobile in comunione tra coeredi, l’Esattore metterà all’asta 
l’intero bene ma il prezzo ricavato dalla vendita andrà prima in ta-
sca ai contitolari in relazione alle rispettive quote e solo il residuo 
viene incassato dal creditore.

Il contribuente nullatenente, che non ha cioè alcun bene inte-
stato, non rischia nulla poiché non esistono sanzioni per il caso di 
incapacità a soddisfare i creditori.

Pignoramento del conto corrente
Il primo rischio per chi non paga le cartelle esattoriali è il 

pignoramento del conto corrente. L’Esattore lo può “bloccare” 
con una semplice raccomandata inviata sia alla banca (di solito 
viene spedita prima) che al debitore. A quest’ultimo si danno 60 
giorni di tempo per pagare. Se non lo fa, le somme presenti sul 
conto corrente vengono accreditate all’Agente della riscossione 
fino a coprire il proprio credito. Chiaramente se il conto ha una 
giacenza inferiore, esso viene svuotato; se invece ha una giacen-
za superiore, la residua parte resta in banca e viene sbloccata.

Tutta la procedura avviene senza bisogno di un giudice e di 
udienze in tribunale.

Se il conto corrente è destinato all’accredito dello stipendio, 
però, il pignoramento può avvenire entro limiti ridotti. In partico-
lare:

– le somme già depositate in banca alla data di notifica del 

pignoramento possono essere pignorate solo nella misura che 
eccede il triplo dell’assegno sociale (circa 1.340 euro). Per cui, su 
un conto di 2mila euro, l’Esattore potrà prendere solo 660 euro);

– gli stipendi successivamente accreditati possono essere 
pignorati entro questi termini: un decimo per stipendi fino a 
2.500 euro; un settimo per stipendi fino a 5.000 euro; un quinto 
per stipendi oltre 5.000 euro.

Le percentuali vengono calcolate sul netto dello stipendio ma 
al lordo di eventuali cessioni volontarie di un quinto.

Pignoramento stipendio
Il pignoramento dello stipendio può anche avvenire diretta-

mente in capo all’az ienda ma nei limiti appena detti:un decimo 
per stipendio fino a 2.500 euro; un settimo per stipendi fino a 
5.000 euro; un quinto per stipendi oltre 5.000 euro.

Sottrazione fraudolenta al pagamento delle imposte
Chi ha debiti superiori a 50mila euro dovuti a imposte sui 

redditi o Iva non può donare i propri beni se, all’esito della ces-
sione, il suo patrimonio è insufficiente a soddisfare l’Agente della 
Riscossione. Se lo fa, può essere incriminato per il reato di sottra-
zione fraudolenta al pagamento delle imposte. Lo stesso dicasi 
se vende i beni, ma solo a condizione che la vendita sia simulata 
ossia fittizia; se invece avviene a prezzo di mercato, non scatta 
l’illecito penale. Per far scattare la punibilità, la legge penale con-
templa la nozione di atti fraudolenti. Come chiarito dalle sezioni 
unite della Cassazione nel 2017, una lettura della norma «che 
facesse coincidere il requisito della natura fraudolenta degli atti 
con la loro mera idoneità alla riduzione delle garanzie del credito 
sarebbe in contrasto con il principio di legalità.
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l mare-lago che unisce, 
mescolando acque ad 
acque e culture a cultu-
re, come brodo primor-
diale di un’identità che 

si rivela meticcia oltre la sua stessa 
consapevolezza. È questo il senso 
profondo di “Mediterraneo batten-
te”, il concerto che Giovanni Seneca 
e Anissa Gouizi terranno venerdì 28 
aprile al Museo della Civiltà del Vino 
Primitivo di Manduria, nell’ambito del-
la 7a edizione della rassegna Acustica | 
emozioni in purezza. 

Proposto dalla direzione artistica di 
Salvatore Moscogiuri per Artilibrio, 
con la partnership organizzativa di 
Produttori di Manduria, il terzo dei 
cinque appuntamenti in cartellone 
è un viaggio musicale che va dalla 
Spagna alla Grecia, dal Maghreb ai 
Balcani, dalla Turchia all’Italia meri-
dionale, tra canzoni della tradizione 
e composizioni originali. Le chitarre 
di Seneca (battente e flamenca) e 
le percussioni di Gouizi (darabouka, 
bendir, krakeb e nacchere) si mescolano 
alle loro stesse voci, in una suggestione 
musicale che appare senza soluzione di 
continuità, pur nel variare delle lingue 
e delle sonorità dei diversi brani. Tutto 
questo in un’emulsione fluida di influen-
ze arabo andaluse, gitane, rebetike, 
orientali e meridiane, che nelle storie 
cantate miscelano l’amaro del disagio 
esistenziale al dolce delle labbra di miele 
di una donna esotica, da cui l’amante 
trae sostentamento e vita.

Docente di chitarra al conservatorio 
di Pesaro, concertista e compositore, 
Giovanni Seneca si è specializzato a 
Parigi all’Ecole Normale de Musique e al 
conservatorio Ravel, per poi intrapren-

dere una personale ricerca estetica, tesa 
a fondere elementi della musica classica 
con stilemi dell’espressione popolare e 
a esplorare le potenzialità delle diver-
se chitarre. Con una predilezione, tra 
queste, per la chitarra battente, presen-
te nella tradizione del sud Italia già dal 
XIV secolo. Esibitosi in moltissimi centri 
italiani, nelle grandi capitali europee, in 
Nuova Zelanda, a New York e in diverse 
altre metropoli statunitensi, ha portato 
la sua world music dal sapore mediter-
raneo anche a Tel Aviv, Sarajevo, Atene, 
Algeri, Belgrado, Smirne, Durazzo, Ham-
mamet, Alexandria, il Cairo, Istanbul, 
Zagabria, Podgorica e Casablanca. Tante 
le collaborazioni di prestigio, a comin-
ciare da quelle con Moni Ovadia, Erri De 
Luca, Dario Vergassola e David Riondi-

no, per proseguire con le esperienze 
al fianco di importanti orchestre: Rai, 
le parigine Lamoreux, Symphonique 
Français e Orchestre, la Philarmoni-
que di Cannes e l’Orchestra Nazionale 
dell’Accademia di Santa Cecilia di 
Roma. Con quest’ultima in particola-
re, Seneca ha inciso un concerto per 
chitarra e orchestra composto per lui 
(e a lui dedicato) dal grande Ennio 
Morricone.

Cantante e insegnate di canto, dopo 
gli studi conservatoriali l’italo-alge-
rina Anissa Gouizi si è dedicata alla 
ricerca inerente al canto orientale e 
alla tradizione mediterranea, ambiti in 
cui spazia dalle espressioni in italiano 
a quelle in francese, spagnolo e arabo. 
Diverse le sue collaborazioni con 
artisti algerini, tra cui quella fortunata 
con il musicista Reda Zitouni, con il 
quale nel 2014 ha composto il brano 
Twahashtek, in lingua araba e italiana 
in stile chaâbi, che ha riscosso un 
notevole successo radiofonico. Nel 

2013 Gouizi è stata insignita del premio 
“Miglior Talento” al Fara Jazz Music 
Festival, una delle importanti manifesta-
zioni di genere in cui si è esibita, accanto 
al Festival Culturel Européen di Algeri 
e all’Adriatico Mediterraneo Festival di 
Ancona. Da cantautrice, ha pubblicato 
l’album Centomari. Anissa Gouzi tiene 
abitualmente workshop musicali in 
strutture di accoglienza per richiedenti 
asilo politico nella provincia di Pesa-
ro-Urbino. In quell’ambito ha dato vita al 
progetto musicale S.O.U.L., laboratorio 
stabile che accoglie musicisti da più 
parti del mondo.

Il concerto “Mediterraneo battente” 
andrà in scena alle 20, con ingresso 
libero.

I

In scena a Manduria, ad Acustica, il chitarrista 
omaggiato da Morricone e la cantante dei popoli

Il Mediterraneo musicale 
del duo Seneca-Gouizi
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HANNO AVUTO INIZIO IL 28 APRILE SCORSO E SI CON-
CLUDERANNO IL 31 MAGGIO I SOLENNI FESTEGGIA-
MENTI IN ONORE DELLA MADONNA DELLA SCALA, 
PATRONA DEI MASSAFRESI DAL 1776. 

Sono ben 34 i giorni di festa che rimarcano il legame devozio-
nale che unisce i massafresi alla Madonna della Scala da quasi 
250 anni.

Ingredienti di questa festa sono le quattro processioni, le 
bande musicali (c’è anche la banda giovanile dell’Istituto Com-
prensivo massafrese “De Amicis-Manzoni”, le luminarie, le ban-
carelle, tre chiese al centro dei festeggiamenti (San Benedetto, 
il Santuario della Madonna della Scala e la Chiesa Collegiata 
di San Lorenzo Martire), tante storie unitamente a leggende e 
ai cervi che fino a qualche anno fa determinarono l’usanza del 
rituale “Cuonzo”. 

Semplice, ma interessante, il programma dei festeggiamenti. 
Come si diceva si è iniziato il 28 aprile scorso con la traslazio-

ne della statua della Madonna della Scala dalla antica chiesa di 
San Benedetto del 1735 al Santuario della Madonna posto nella 
gravina che porta lo stesso nome. 

Fino a non molti anni fa la traslazione della statua veniva 
accompagnata dai fedeli che però non vedevano la Madonna 
perché chiusa in uno scarabattolo di legno. 

Il secondo, e centrale, appuntamento è quello del 7 maggio 
dopo la celebrazione della Santa Messa officiata dall’arcivesco-
vo Mons. Sabino Iannuzzi. Seguono il rito della consegna delle 
chiavi della Città alla Protettrice da parte del sindaco, a cui fa 
seguito la processione per le strade di Massafra. Fino a qual-
che tempo fa al termine della consegna delle chiavi della Città 
alla Madonna il vescovo distribuiva il Cuonzo. Si tratta di una 
miscela di grano, di ceci e di semi di finocchio che un tempo si 
distribuiva ai fedeli al termine della Novena. 

Il primo Cuonzo fu offerto dal Vescovo la prima domenica di 
settembre del 1776 quando la processione giunse nella località 

Quasi 250 anni di storia e di legame devozionale.
Il programma dei festeggiamenti

DI AGATA BATTISTA

VENERA
LA PATRONA

Massafra
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chiamata “Montirrone del Cuonzo”, tra il bosco della Madonna 
di Tutte le Grazie e l’antica Chiesa Madre che si trova all’inizio di 
Massafra. Per l’occasione il vescovo offrì una miscela di grano, 
uva e olive in un grande cesto che fu distribuito ai fedeli in 
luogo dei cervi che non apparivano più. Infatti, una leggenda 
voleva che anticamente apparissero due cervi e il maggiore di 
loro dalla sponda superiore della valle dove si trovava un albero 
di carrube, si precipitava e la gente ne mangiava le carni.

Anticamente la festa si svolgeva il 15 agosto e alla fine veniva 
distribuito il Cuonzo. Poi la festa fu trasferita alla prima dome-
nica di maggio e all’uva e alle olive furono sostituiti i ceci e i 

La ricorrenza annuale della Festa Patronale della Madonna 
della Scala diventa motivo di gioia per la nostra comunità 
cittadina che si stringe attorno alla sua patrona ringrazian-
do, con la sua intercessione, il Signore per gli innumerevoli 
benefici che in questo anno ha compiuto. Per i massafresi, 
questi giorni sono unici nel loro genere dove a scandire 
il ritmo del tempo sono il suono della banda, la luce delle 
luminarie, i botti dei fuochi d’artificio e i canti in onore 
della Vergine che vengono elevati da uomini di ogni età. 
Insomma sono giorni di grazia che siamo chiamati a vivere 
nella loro particolarità e bellezza e lo facciamo seguendo gli 
appuntamenti del comitato feste.
Con la Traslazione dello “stipone” contenente il Simulacro 
della Vergine della Scala dalla Chiesa di San Benedetto al 
Santuario venerdì 28 aprile alle ore 16:30, ha avuto inizio la 
Novena che vede coinvolte tutte le comunità parrocchiali 
della Città nell’animazione della Celebrazione Eucaristica 
vespertina delle 18 (la nostra parrocchia animerà la Novena 
mercoledì 3 maggio). Anche al mattino, alle ore 7:00, sarà 
possibile partecipare alla funzione liturgica.
Domenica 7 maggio, Festa Patronale della Madonna della 
Scala, le Sante Messe in Parrocchia saranno alle ore 8:00, 
10:30, 17:00, 18:30, 20:00. Al termine della Celebrazio-
ne delle ore 10:30 si snoderà il corteo processionale per 
raggiungere il luogo tradizionale della consegna delle chiavi 
prevista per le ore 11:30. Seguirà la processione per le vie 
della Città accompagnata dalla Banda “Città di Massafra”, 
diretta dal M° Direttore Nicola Latorrata.
Anche quest’anno, come lo scorso, ci sarà l’antichissima 
tradizione dell’“Ottava della festa”: domenica 14 maggio, 
dopo la Celebrazione Eucaristica delle 17:30, si terrà la 
processione della Madonna della Scala che percorrerà le 
seguenti vie: Piazza Pio XI, Via Emanuele Scarano, Via Zuc-
caretti, Via Messapia, Via Mameli, Viale Marconi, Via Monte 
Grappa, Via Lamarmora, Via Redipuglia, Corso Roma, si 
costeggia Piazza Vittorio Emanuele a destra, Corso Italia, 
Via Caduti Nave Roma, Piazza Garibaldi, Via Vittorio Veneto, 
Via Emanuele Scarano, Piazza Pio XI. Si invitano pertanto 
coloro che abitano in queste vie di allestire i balconi a festa 
con drappi e luci. La processione sarà accompagnata dalla 
Banda “Città di Massafra”, diretta dal M° Direttore Nicola 
Latorrata.
Quest’anno, a differenza dello scorso in cui l’Ottava della 

festa della Madonna coincideva con l’8 maggio – festa 
dell’apparizione dell’Arcangelo Michele sul Gargano -, non 
verrà portata durante la processione la statua di San Michele 
Arcangelo, compatrono della Città.
Infine mercoledì 31 maggio, al termine della Celebrazione 
Eucaristica delle ore 19:00, la statua verrà traslata verso la 
Chiesa di San Benedetto.
Nei giorni 6, 7, 8 e 14 maggio si potrà godere dello spetta-
colo di luci a cura della ditta “ArtLux” in corso Italia, corso 
Roma, piazza Garibaldi e piazza Pio XI e la cassarmonica in 
piazza Garibaldi.

PROGRAMMA

GLI APPUNTAMENTI
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semi di fi nocchio. Anticamente la festa si chiamava “Festa del 
Cervo”.

La terza processione si svolgerà il 14 maggio dalla Chiesa 
di San Lorenzo per le strade del paese e si concluderà il 31 mag-
gio con il rientro della statua nella Chiesa di San Benedetto.

Il Santuario della Madonna della Scala sorge in una gravina in 
un ambiente naturalistico di grotte e di aromi, da cui il nome di 
Valle delle Rose. 

Fu costruito nel 1730 e aperto al culto nel 1737 al posto di 
una antica cappella. 

Caratteristica la scalinata tufacea con 125 gradini. All’interno 
del Santuario, a pianta a croce latina, è conservato il pregevole 
aff resco della Madonna della Scala del XIV secolo e altre prege-
voli e antiche tele. 

La parte più famosa dell’interno della gravina della Madonna 
della Scala è quella del “Mago Greguro”. Si tratta di dodici grot-
te comunicanti tra loro e terminanti con 300 loculi usati come 
scaff ali dove si pensa ci fosse un antico monastero con annessa 
farmacia oppure una semplice colombaia. Qui sarebbero vissu-
ti intorno all’anno 1000 il Mago Greguro e la fi glia Margherita 
detta anche Marangella. 

Secondo la tradizione alcuni cacciatori videro inginocchiarsi 
due cervi di fronte ad un masso su cui era dipinta la Madonna 
Odegitria appartenuta alla Cripta di Santa Maria Prisca, crollato 
intorno al III secolo d.C.. Nacque così la leggenda della Ma-
donna della Scala che viene rappresentata assisa in trono con il 
Bimbo. La statua fu fatta costruire nel 1700. 

Concludiamo ricordando che la prima processione si svolse 

Ancora una volta è l’Antica Chiesa Madre a fornirci 
la chiave di lettura di un evento di signifi cativa 
importanza per la storia religiosa e civile della 
comunità di Massafra. 
Nell’incavo del secondo altare – entrando a sinistra 
– ci si imbatte in un a� resco non anteriore al XVI 
secolo di patronato della famiglia feudale degli 
Imperiali, che  ra�  gura l’e�  ge di una Madonna 
tardo bizantina con l’iscrizione: S(ANTA) M(ARIA) 
D(I) C(OSTANTINOPOLI) N(OSTRA) P(ATRONA). 
A sua volta nella cuspide della macchina lignea 
che chiude l’abside della Chiesa troneggia il dipinto 
della Madonna della Scala, di chiara fattura del 
secolo XVIII. 
La transizione del culto dell’Odigitria (la Vergine 
che indica la buona via) a quello della Scala 
del Cielo – la prima emblema della religiosità 
bizantina, la seconda recupero della tradizione 
biblica – si iscrive nel più ampio contesto 
dei patronati locali, che specialmente dal 
tardo Cinquecento al XVIII secolo si inserisce 
prepontentemente nelle tradizioni religiose delle 
comunità meridionali. 
Di recente, dettando la prefazione ad un volume 
di Atti di un Convegno dedicato ai Santi Patroni 
in Puglia e in Italia meridionale in Età moderna a 
cura di Isabella Di Liddo e Mimma Pasculli Ferrara 
edito da Schena per il Centro Ricerche di Storia 
Religiosa in Puglia, evidenziavo due elementi 
di fondamentale importanza relativi alla pietà 
popolare e alle pratiche liturgiche invalse tra ‘600 e 
‘800. 
Si tratta del concetto di “patronato” e della 
di� usione delle “leggende di fondazione”: due 
realtà che si intersecano e che danno luogo alla 
nascita di nuovi culti più consoni all’autocoscienza 
delle nuove realtà urbane. In questo clima si colloca 
l’origine del patronato o patrocinio della Madonna 
della Scala sulla Città di Massafra. 
Il racconto dell’episodio delle cerve inseguite dai 
cacciatori e ritrovate su un luogo dove era riposto 
un a� resco dell’Odigitria (ora collocato entro l’area 
absidale del Santuario), l’erezione del Santuario nel 
fondo della gravina, la scala di accesso all’invaso 
vallivo, ecc. costituiscono gli elementi strutturali 
dell’impianto leggendario, che successivamente 
trovano nel riconoscimento canonico del culto il 
crisma di legittimazione ecclesiale. 
Si aggiunga che il fenomeno della “leggenda di 
fondazione” del nuovo culto mariano avviene 
in concomitanza con lo spostamento degli assi 
gravitazionali del tessuto urbano, dalle pendici 
all’altipiano, dove insistevano la chiesa di Santa 
Maria di Costantinopoli e il convento dei Frati 
Minori Osservanti. 
L’Antica Chiesa Madre di San Lorenzo Martire, 
sede del Capitolo Collegiale della Città, assume il 
ruolo di autorevole testimone di questa “transizione 
mariologica” dall’ecumene bizantina alle 
tradizioni religiose e liturgiche dell’Occidente: 
insomma dal culto dell’Odigitria a quello di Maria 
SS.ma della Scala.

Cosimo Damiano Fonseca

DA BISANZIO ALL’OCCIDENTE
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nel 1777 alla presenza del Vescovo di Mottola e del Vescovo 
di Taranto, Mons. Mastrilli, che per l’occasione offrirono i loro 
anelli episcopali alla Madonna.

Nel 1976, nel secondo anniversario della proclamazione 
della Madonna della Scala a patrona di Massafra, l’Arcivescovo 
mons. Guglielmo Motolese, che all’epoca era anche Ammi-
nistratore Apostolico della Diocesi di Castellaneta, da cui 
dipende Massafra, donò anche lui alla Madonna il suo anello 
episcopale.

Numerosi gli interventi miracolosi attribuiti alla Madonna, 
come lo scampato terremoto del 20 febbraio 1743 e l’arrivo 
della richiesta pioggia contro la siccità il 5 aprile 1899. 

Espedito Iacovelli nella sua storia della Madonna della Scala 
elenca i luoghi di culto sparsi in Italia tra cui la chiesetta della 
Madonna della Scala di Taranto, oggi sede di una omonima 
associazione culturale, la scomparsa offerta del cero, il “Sabato 
della Madonna”, l’Ottava della Madonna, detta “festa dei pae-
sani”, le processioni penitenziali e la “Messa dei soldati”.

Il culto della Madonna della Scala non è attestato soltanto a 
Massafra ma in ben undici regioni italiane.

In Puglia la Madonna della Scala è venerata a Massafra, a Ta-
ranto, nella ex Chiesa a lei intitolata, in una cappella del Duomo 
di Lecce, ad Alessano, in una frazione di Uggiano la Chiesa, a 
Maglie, a Oria, a Brindisi, a Trani e all’Abbazia della Madonna 
della Scala a Noci.

Nell’ambito dei festeggiamenti civili,
lunedì 8 maggio alle 21,30 

concerto in piazza Garibaldi
dell’Orchestra Mancina
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IL VESCOVO DELLA DIOCESI DI CASTELLANETA, SABINO 
IANNUZZI, PRESENZIERÀ ALLA CERIMONIA DI CONSE-
GNA DELLE CHIAVI DELLA CITTÀ ALLA MADONNA DELLA 
SCALA, NEL TRADIZIONALE LUOGO DI INCONTRO IN VIA 
VITTORIO VENETO – ANGOLO VIALE MARCONI, PRESEN-
TE IL SINDACO, FABRIZIO QUARTO.

Peril Vescovo un appuntamento importante che precederà un 

altrettanto importante appuntamento: la riapertura al culto del-
la cattedrale di Castellaneta, in programma giovedì 8 giugno.

I dettagli del grande evento, organizzato per l’occasione 
dalla diocesi di Castellaneta, saranno diff usi nelle prossime 
settimane ma, per ora, ciò che è certo è che tra poco più di un 
mese i castellanetani torneranno a godere del loro “gioiello”.

La cattedrale di Santa Maria Assunta di Castellaneta, chiusa 

Il Vescovo Sabino Iannuzzi alla cerimonia di consegna delle chiavi
con il sindaco Fabrizio Quarto

POI LA RIAPERTURA 
DELLA CATTEDRALE

Massafra
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dal novembre del 2019 per importanti attività di restauro con-
servativo, costituisce infatti una delle più significative testimo-
nianze della storia dell’arte e della spiritualità cittadina.

I lavori, resi possibili grazie alla ricezione di finanziamenti del-
la Cei, hanno interessato la facciata esterna (la pietra calcarea, 
dopo esser stata restaurata e ripulita, è stata riportata al suo 
originario splendore) e l’interno del duomo, dove sono stati 
eseguiti interventi nelle cappelle di Santa Maria Consolatrice 
e del Crocifisso e nel presbiterio (oggetto di un adeguamento 
liturgico), lavori straordinari del piano fondale della navata 
laterale (lavori in fondazione capaci di garantire una maggiore 
stabilità alla cattedrale) e interventi architettonici e conservativi 
sotto la direzione della Soprintendenza archeologia “Belle arti 
e paesaggio” di Brindisi, Lecce e Taranto.

L’evento di riapertura coinvolgerà sia la comunità cittadina di 
Castellaneta che l’intera realtà diocesana e per questo, al fine di 
non trascurare alcun dettaglio, il vescovo Iannuzzi ha nominato 
una commissione ad hoc che vede monsignor Renzo Di Fonzo 
(vicario generale) coordinare le attività.

Con lui ci saranno don Mauro Ranaldi (parroco della catte-
drale), don Giuseppe Ciaurro (economo della diocesi), don 
Domenico Giacovelli (direttore dell’ufficio Bbccee di edilizia di 
culto), don Oronzo Marraffa (direttore dell’ufficio Comunica-
zioni sociali), don Luigi Conte (direttore dell’ufficio liturgico), 
don Domenico Pinto (segretario personale del vescovo), don 
Cataldo Letizia (cerimoniere vescovile), e i priori delle quattro 
confraternite di Castellaneta Roberto Cardenio, Nicola Scaligi-
ne, Marco Gubitosa e Nicola Gigante.

Fabrizio Quarto, sindaco di Massafra
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Secondo la leggenda, Marco e Pietro evangelizzarono la Puglia. 
Si recarono anche a Massafra, dove edificarono una cripta dedi-
cata alla Vergine Madre di Cristo nella Valle Rosarum. I mas-
safresi nel 102 in questa cripta fecero dipingere un’immagine 
della Madonna, che venne detta della Prisca. Nell’anno 324 ci 
fu un forte terremoto che colpì i villaggi di Massafra, Petruscio, 
Turio e Pasifo, e fece crollare le cripte della gravina. Tra queste 
venne distrutta quella della Madonna Prisca.
Circa un secolo dopo dei cacciatori s’imbatterono in una cerva. 
Tentarono di catturala, ma la videro inginocchiata sopra un 
grosso macigno. Quegli uomini ripulirono il masso e vi tro-
varono il dipinto della Madonna col Bambino. Dopo averla 
contemplata due di loro andarono al paese per comunicare la 
buona nuova, di aver ritrovato quel sacro dipinto. I massafre-
si portarono in una solenne processione la sacra icona nella 
chiesa del paese, ma, all’indomani l’immagine era ritornata al 
primitivo sito, facendo così intendere che in quel luogo doveva 
essere custodita. Il popolo le costruì una chiesetta, e diede alla 

sacra icona il titolo di Madonna della Cerva.
Un’altra leggenda, più tarda, dice che in occasione della festa si 
recavano spontaneamente, alla chiesa, due cerve, madre e fi-
glia. La madre appena giunta scoppiava, e le sue carni venivano 
cotte e date ai migliaia di pellegrini moltiplicandosi miracolo-
samente. Mentre la figlia entrava nella chiesa e si inginocchiava 
dinanzi all’icona della Vergine.
Il 20 febbraio 1743, alle ore 23 avvenne uno spaventoso ter-
remoto. Molte città della provincia di Taranto vennero colpite. 
Massafra rimase illesa, e la devozione popolare attribuì lo 
scampato pericolo all’intercessione della Vergine. Venne così 
istituita una festa in ricordo, da svolgersi ogni anno in quel 
giorno e a quell’ora dovevano suonare le campane.
Nel 1776 con la Bolla di papa Pio VI la Madonna della Scala 
venne nominata patrona e protettrice di Massafra, e la sua pri-
ma solenne festa venne celebrata il 20 ottobre di quello stesso 
anno. Poi il vescovo di Mottola, Stefano Ortiz Cortes stabilì che 
le feste in onore della Madonna fossero due: una religiosa il 
20 febbraio, e una civile la prima domenica di maggio, mese 
mariano per eccellenza.
Nella primavera del 1899 la Beata Vergine aiutò la popolazione 
massafrese, che il 5 aprile si riversò nel santuario a chiedere 
l’intercessione contro la siccità.

La leggenda
IL CULTO,
LE INTERCESSIONI
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PERCHÉ LA NOSTRA 
MARINA NAVIGA 
NELL’INDO-PACIFICO

LO SCORSO 7 APRILE È INIZIATA LA CRO-
CIERA ADDESTRATIVA DEL PATTUGLIATORE 
POLIVALENTE D’ALTURA (PPA) “MOROSINI” 
CHE NEI PROSSIMI QUATTRO MESI SOL-
CHERÀ IL MAR CINESE MERIDIONALE OVE 
PECHINO AVANZA PRETESE EGEMONICHE 
CONTESTATE DA FILIPPINE, MALESIA, GIAP-
PONE, TAIWAN E VIETNAM. L’Unità giungerà 
sino a Yokosuka in Giappone dove si trova la base 
della Settimana Flotta statunitense, facendo 
anche scalo, tra l’altro, nei porti di Ho Chi Min 
(Vietnam), Bangkok (Thailandia), Langkawi (Ma-
lesia), Mumbai (India), Muscat (Oman), Karachi 
(Pakistan). 
La Forza armata potrà così sviluppare sinergie 
addestrative con Marine di Paesi amici nonché 
membri del G7, quali Giappone, Regno Unito, 
Stati Uniti. Questi nostri alleati, come anche la 
Francia, la Germania e l’Australia, sono impegnati 
da tempo nell’area per affermare il principio della 
libertà di navigazione il quale è limitato da prete-
se marittime della Cina che una Corte arbitrale, 
nel 2016, ha dichiarato illegittime. 

Uno dei compiti fondamentali che la nostra Mari-
na svolge è infatti, secondo il Codice dell’ordina-
mento militare «la vigilanza a tutela degli interessi 
nazionali e delle vie di comunicazione marittime… 
e l’esercizio delle funzioni di polizia dell’alto 
mare demandate alle navi da guerra….nonche’ 
di quelle relative alla salvaguardia dalle minacce 
agli spazi marittimi internazionali, ivi compreso 
il contrasto alla pirateria». L’Italia, tra l’altro, è tra 
i Paesi occidentali che hanno ufficializzato alle 
Nazioni unite la loro posizione tesa a contrastare 
strumentali interpretazioni del diritto del mare 
che limitino la libertà di navigazione.  
La nostra missione nell’Indo-Pacifico non è 
comunque una novità né è destinata a costituire 
un’eccezione. Non bisogna infatti dimentica-
re che il concetto di “Mediterraneo allargato” 
(che segna l’ordinario perimetro degli interessi 
geopolitici italiani) si spinge sino a comprendere 
il Mar Rosso, il Golfo di Aden, il Golfo Persico ed il 
Mar Arabico coi relativi stretti Di Bab el Mandeb 
ed Hormuz. Tutte queste aree sono il tramite tra il 
Mediterraneo vero e proprio e la regione dell’In-
do-Pacifico con cui condividono la stessa impor-
tanza per le economie dei Paesi occidentali ed in 
particolare dell’Italia.
Il “Morosini” anticiperà d’altronde la successiva 
campagna del “Cavour” poiché, come dichiarato 
dal vertice della Forza armata, «Tra la fine del 
2023 e l’inizio del 2024 la nostra Marina invierà 
una squadra portaerei nella regione dell’Indo-Pa-
cifico per operare con gli alleati. Navigherà fino 
al Giappone, prendendo poi la via del ritorno. La 
formazione comprenderà la portaerei Cavour e il 
suo naviglio di scorta, cioè un cacciatorpediniere, 
una fregata e un rifornitore di squadra».
Tutte queste attività sono prova del fatto che la 
Marina, al di là dei compiti prioritaria di difesa 
militare, è uno strumento flessibile: una compo-
nente dell’organizzazione dello Stato che può 
anche essere impiegato per garantire il libero uso 
del mare, rappresentare la Nazione all’estero e 
testimoniarne il grado di sviluppo industriale.

Gli orizzonti dell’Italia si allargano oltre il 
Mediterraneo: in sinergia con gli alleati della 
Nato e del G7, la Marina affermerà la libertà di 
navigazione nel lontano Indo-Pacifico, mostrando 
bandiera e sostenendo gli interessi commerciali 
del Paese

di

FABIO
CAFFIO

Nave Morosini (Fonte Marina)

La c.d. “Linea dei nove tratti” (in verde) del Mar Cinese 
Meridionale ove la Cina accampa pretese illegittime

su formazioni insulari di vario tipo (Fonte US) 
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a costruzione dello spirito 
nel mondo- Augusto Bru-
schi, il magistrato scultore”, 
di Stelio Blasi di Statte, 
Cersaia Editore. Questo il 

titolo del libro che sarà presentato giove-
dì 4 maggio 2023 alle 17,30 nel Salone 
“Resta” della Cittadella delle Imprese, in 
viale Virgilio a Taranto. Appuntamento 
che rientra nell’ambito de “I giovedì 
letterari della Biblioteca Acclavio”. Titolo 
che viene preceduto da un messaggio 
emblematico rispetto al tema dell’intero 
incontro: “Bruschi: il sortilegio dell’ulivo 
ovvero l’intuizione della forma”.

Introdurrà e coordinerà l’incontro 
il professor Mario Guadagnolo, già sinda-
co di Taranto. Interverranno l’ingegner 
Raffaele Blasi e lo storico dell’arte e 
architetto paesaggista Nicoletta Colletta. 
Trarrà le conclusioni Augusto Bruschi.

Nel corso della serata sarà proiettato il 
video “Le suggestioni dell’ulivo nell’ar-
te di Augusto Bruschi, a cura di Mario 
Guadagnolo.

Sarà l’occasione per ricordare la figura 
dell’ingegner Stelio Blasi dei Baroni di 
Statte, morto all’età di 87 anni-

Figura storica del mondo accademico 
e professionale di Taranto, della Puglia 
e anche dell’Italia, Stelio è stato proget-
tista di opere famose (come quella della 
Cittadella della Giustizia, al”Paolo VI” 
di Taranto, sede della Corte d’Appello). 
Professore, ingegnere, pubblicista, nato 
a Giovinazzo il 27.12.1933, era iscritto 

nell’albo dell’Ordine degli Ingegneri di 
Bari dal 21.12.1961. Emerito Professore 
della Facoltà d’Ingegneria, (già Dipar-
timento di Architettura e Urbanistica 
del Politecnico di Bari dal 22.03.1986 
al 31.10.2004), era Socio dell’Istituto 
Nazionale di Urbanistica dal 1964. Tra 
interventi privati e pubblici ha svolto 
una intensa attività professionale nella 
progettazione urbanistica.

Autore di saggi, pubblicazioni e pro-
tagonista di grandi convegni e seminari, 
l’Ingegner Blasi è stato insignito di nu-
merosi e prestigiosi riconoscimenti.

Nel corso degli anni l’Ingegner Blasi ha 
anche svolto una intensa attività politica 
e amministrativa, prevalentemente 
nell’ambito della sua aderenza agli ideali 
socialisti.

Un legame storico quello con Augusto 
Bruschi, già giudice istruttore, presi-
dente del Tribunale di Sorveglianza di 
Taranto e Procuratore Generale presso la 
sezione staccata della Corte d’Appello di 
Taranto. Sede giudiziaria, quest’ultima, 
disegnata proprio da Stelio Blasi e luogo, 
fra gli altri, di frequenti incontri fra due 
grandi amici: Stelio e Augusto.

Quando arte,
ingegneria e architettura 
s’incontrano
Presentazione del libro scritto
dallo scomparso Stelio Blasi e incentrato 
sulle opere del magistrato scultore
Augusto Bruschi

“L

Augusto Bruschi

L’ing. Stelio Blasi
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rodurre solo crescita 
economica non significa 
produrre democrazia, né si-
gnifica produrre una popo-
lazione sana, impegnata ed 

istruita in seno alla quale le opportunità 
di una buona vita siano alla portata di 
tutte le classi sociali. Lo ha chiarito molto 
bene Martha Nussbaum in un suo saggio 
sul perché le democrazie hanno 
bisogno della cultura umanistica. È 
ancora molto forte la tendenza verso 
il cosiddetto “vecchio paradigma” 
piuttosto che verso una prospettiva 
più articolata e complessa di ciò che 
le società dovrebbero cercare di 
conseguire per le persone. Martha 
Nussbaum ha dimostrato attraver-
so le sue ricerche che il modello di 
sviluppo umano non è un sogno 
idealistico di anime candide e pie, 
bensì è strettamente connesso con 
gli impegni costituzionali, non sem-
pre rispettati, di tante se non della 
maggior parte delle nazioni demo-
cratiche del mondo. Per cui, se una 
nazione intende promuovere questo 
tipo di democrazia “umana”, intesa 
a garantire ad ognuno le giuste 
opportunità di vita, libertà e ricerca 
di felicità avrà bisogno di stimolare 
alcune capacità essenziali: la capaci-
tà di ragionare sui problemi politici 
senza delegare all’autorità o alla 
tradizione; la capacità di riconosce-
re nei concittadini persone di pari 

diritti, malgrado le diversità in termini di 
razza, religione, orientamento sessuale.

È necessario oggi più di ieri che il siste-
ma scolastico di questo Paese sia sempre 
più migliorato nel senso di educare i gio-
vani alla vita di democratica, di renderli 
capaci di alimentare la democrazia stessa 
e di battersi giornalmente per la sua 
sopravvivenza, tenendo sempre a mente 

che gli attacchi non sono solo quelli che 
vengono dall’esterno ma sono anche - 
fin troppo spesso - attacchi interni alla 
nostra società. In quest’ottica ciò che 
accade al di là dei nostri confini ci riguar-
da fortemente, non possiamo rimanere 
indifferenti quando il mondo intreccia 
in modo inatteso le vicende e le storie 
dei popoli. Cosa spinge certi gruppi di 

potere a cercare il controllo e il pre-
dominio? Con quali modalità opera 
un sabotatore della democrazia o un 
gerarca? Questi dovrebbero essere 
argomenti all’ordine del giorno nella 
nostra scuola ed in ogni sistema 
scolastico che si rispetti, perché 
l’istruzione ha come destinatario il 
popolo. Non va dimenticato, infatti, 
che formando gli studenti si forma-
no cittadini responsabili in grado di 
fare scelte riguardo a questioni di 
portata nazionale e universale. È più 
che mai necessario che a livello sco-
lastico e nella società civile vengano 
analizzati i sistemi e le modalità che 
comprimono l’indipendenza. In 
Israele milioni di persone sono scese 
in piazza per salvare la democra-
zia dello Stato ebraico contro un 
governo che attraverso “la riforma 
giudiziaria” ha cercato di eliminare 
l’indipendenza della Corte Suprema. 
Puntualizzare i particolari di una tale 
rappresentazione significa indirizza-
re le giovani menti dei nostri ragazzi 
al capacità di comprensione dei si-

di ANNALISA ADAMO

Parlare di democrazia, 
perché?
L’analisi di società e cultura. Presentazione
del libro di Luciano Violante alla Ubik di Taranto

P
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stemi di riforma, talvolta anche subdole, 
che cancellano con un solo atto la libertà 
e la democrazia delle nazioni.

Ora c’è da chiedersi se stiamo co-
struendo nella scuola e nel nostro 
sistema educativo nazionale cittadini 
responsabili e persone capaci di capire 
la sottile linea rossa al di là della quale 
non è consentito andare; nemmeno agli 
eletti. Lo scontro di civiltà è riscontrabile 
in tante battaglie sull’inclusione e l’ugua-
glianza che hanno luogo internamente 
alle società contemporanee: prima tra 
tutte le polemiche sull’immigrazione; 
sullo spazio da concedere alle minoran-
ze; sulle questioni di genere e legate 
all’orientamento sessuale, solo per fare 
degli esempi. 

Cosa deve fare in definitiva la scuola 
e la società per formare i cittadini di una 
democrazia sana? Si chiedeva Martha 
Nussbaum nel suo saggio ‘Non per 
profitto’. Sicuramente promuovere il pen-
siero critico, la capacità ed il coraggio di 
dissentire; sviluppare la capacità degli 
studenti di vedere il mondo anche dalla 
parte degli ultimi, di quelli che talvolta 
vengono considerati oggetti oppure infe-
riori; contrastare la tendenza a ritrarsi nel 
caso in cui si rientri in una minoranza; ad 
uscire dalla vergogna del bisogno e delle 
difficoltà per incamminarsi sulla strada 
della cooperazione della reciprocità; 
sviluppare la vicinanza verso l’altro, sia 
esso vicino o lontano; abbattere gli stere-
otipi insegnando il valore della diversità; 
contrastare ogni visione utilitaristica ed 
economicistica della società. 

Se da un lato è evidente che le demo-
crazie di tutto il mondo stanno sottova-
lutando e di conseguenza trascurando, 
i saperi e le capacità di cui abbiamo forte-
mente bisogno per mantenere vitale, 
rispettosa e responsabile la democrazia, 
il nostro compito deve spingersi ad 
invertire la rotta e rimettere nel giusto 
ordine le priorità e i programmi parten-
do dalla domanda delle domande “Che 
Paese intendiamo essere?”. Con una nuo-
va consapevolezza che la modernità ha 
messo le persone una di fronte all’altra 
in posizione antagonistica ed allineate 
su baratri geografici, linguistici e di na-
zionalità. Ma l’interdipendenza in questa 
epoca è più che mai evidente: ciascuno 
di noi dipende per qualche ragione da 
persone che neanche conosce e che 
poggiano i loro piedi su terre diverse. 
Questioni come l’ambiente, l’economia, 

politiche e religione ci sopravanzano in 
una dimensione planetaria estremamen-
te difficile da governare. 

Far sorgere una nuova e piena consa-
pevolezza civica è una delle motivazioni 
che spinge a rimettere sul tavolo della di-
scussione il tema della democrazia, come 
bene da non distruggere, assumendone 
in pieno il costo e - come dice il Presi-
dente Luciano Violante - abbandonando 
comportamenti individualistici. Di fronte 
alle radicali convulsioni, se non proprio 
rivoluzioni sociopolitiche che stanno 
attraversando i territori, le nazioni e gli 
stati non solo di questa nostra questa 
Europa, parlare di democrazia significa 
parlare oltre che di ciò che unisce di ciò 
che divide, in una continua tensione ver-
so una sintesi che comprenda le ragioni 
dell’altro.

Abbattendo il più grande ostacolo 

che come ricorda Violante, riprendendo 
le parole di Gramsci è l’indifferenza. 
Perché - e qui la risposta al quesito di 
partenza - “tra l’assenteismo e l’indiffe-
renza poche mani, non sorvegliate da 
alcun controllo, tessono la tela della vita 
collettiva, e la massa ignora, perché non 
se ne preoccupa; e allora sembra che sia 
fatalità a travolgere tutto e tutti, sembra 
che la storia non si altro che un enorme 
fenomeno naturale, un’eruzione, un 
terremoto del quale rimangono vittime 
tutti, chi ha voluto e chi non ha voluto, 
chi sapeva e chi non sapeva, chi era stato 
attivo e chi indifferente. Alcuni piagnu-
colano pietosamente altri bestemmiano 
oscenamente, ma nessuno o pochi si 
domandano: se avessi fatto anch’io mio 
dovere, se avessi cercato di far valere la 
mia volontà, sarebbe successo ciò che è 
successo?”.

L’incontro con il Presidente Luciano Violante è promosso
dall’associazione AnteLitteram e si terrà il 4 maggio alle ore 19,00 

presso la libreria UBIK di Taranto in via Nitti n. 27
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grandi Autori entrano nelle 
case di tutta Italia. Così, se 
qualche pugliese volesse 
assicurarsi l’ultimo libro 
della saga dei Malaussène, 

tra i capolavori, sappia che la sua scelta 
è largamente condivisa: il volume ha 
visto la luce dopo una grande attesa. 
Protagonista la famiglia amata dai lettori 
di tutto il mondo. Per volere dello stesso 
Autore, lo scrittore francese Daniel Pen-
nac, non saranno più di 8 i libri ambien-
tati nel quartiere parigino di Belleville. 
Il genere è sempre quello. Ovvero un 
mix di saga familiare, poliziesco e noir. 
“Capolinea Malaussène” (Feltrinelli) 
mette in scena la seconda generazione. 
Lo dichiara lo stesso DP con riferimento 
ai personaggi principali – non manca il 
“genio del male” Nonnino. L’addio alla 
saga è motivato dal desiderio di scrivere 
altro: qualsiasi scrittore, regista o attore, 
non vuole identificarsi con un unico 
lavoro, per quanto questo possa avere 
un successo anche inatteso. Il libro cor-
poso riparte dalla scena nella quale i tre 
cugini, Mara, Sigma e Nange rapiscono 
l’uomo d’affari Georges Lapietà, per 
fare un’installazione. La storia non è mai 
sganciata dalla realtà. “Non sapevo che 
i miei ragazzi avessero rischiato di farsi 
ammazzare nel caso Lapietà. Quando 
ho scoperto che c’era di mezzo Nonni-
no ho capito una cosa: chi non capi-
sce Nonnino non sa di cosa è capace 
l’essere umano”. Benjamin Malaussène. 

Questo testo può assumere le sembian-
ze di uno spettacolo pirotecnico. Come 
un’esplosione di fuochi d’artificio, per 
i tanti personaggi e le vicende che si 
susseguono, per i luoghi e i tempi che si 
sovrappongono.

Sette romanzi, 5 milioni di copie 
vendute, oltre 400 edizioni. Sono questi 
i numeri della saga dei Malaussène 
di Daniel Pennac. Che per 30 anni è 
stato professore di francese in un liceo 
parigino. Lo ricordiamo anche come sce-
neggiatore di fumetti e autore di teatro. 
Per i suoi romanzi si è meritato la laurea 
ad honorem in Pedagogia, conferitagli 
proprio in Italia, nel 2013 a Bologna; due 
anni dopo il premo Chiara alla carriera. 
Classe 1944, nato a Casablanca, DP ha 
realizzato inoltre racconti e saggi, libri 
illustrati. Della sua biografia va ricordato 

che fu un pessimo allievo per buona 
parte del liceo. Fu poi un suo insegnante 
a notare e valorizzare la sua passione 
per la scrittura. Il primo libro del ciclo di 
Malaussène, Il paradiso degli orchi (pub-
blicato in Francia nel 1985), oltre che un 
successo editoriale, ha rappresentato un 
motivo d’orgoglio e di rivincita su quegli 
amici che non lo ritenevano capace di 
farsi giallista. Pare che l’Autore sia an-
dato ben oltre. E attraverso Malaussène 
ha inteso dimostrare che al centro della 
politica, delle classi o della famiglia, c’è 
il capro espiatorio. Figura che peraltro 
agli italiani piace molto. Lo è stato, a suo 
modo, un capro espiatorio, anche Diego 
Armando Maradona: Pennac lo ha por-
tato nelle sale cinematografiche, proprio 
in concomitanza con l’uscita del libro, 
per trasformare l’emozione in creazione.

di PAOLO ARRIVO

Il grande botto
Come un’esplosione di fuochi d’artificio, 
l’ultimo e definitivo capitolo della saga
di successo non tradisce le attese
dei lettori di Daniel Pennac 

I

Daniel Pennac
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Nei cognomi si trova un pezzo importante della nostra storia e della nostra identi-
tà familiare ed etnica. Una semplice parola a cui spesso diamo poca importanza o a cui 
prestiamo poca attenzione racchiude un mondo fatto di innumerevoli antenati, mestieri 
antichi, luoghi lontani e lingue arcaiche. La nascita dei cognomi moderni va fatta risalire 
al concilio di Trento (1545-1563) quando fu deciso che le parrocchie avevano l’obbligo 
di registrare i battezzati con un nome ed un cognome. Il risultato è un insieme di cogno-
mi che ci danno una fotografi a di un preciso momento storico. Districandoci tra errori 
di trascrizione, licenze linguistiche del parroco di turno e una popolazione largamente 
analfabeta, ci concentreremo sui cognomi di Terra d’Otranto (Taranto, Brindisi e Lecce), 
un ecosistema linguistico e culturale specifi co ed unico all’interno del fu Regno di Napoli. 
Una regione di Greci e Latini che, nonostante nel corso dei secoli abbia visto passare innumerevoli padroni e visitatori, ha 
mantenuto la sua identità più intima, fatto riscontrabile ed osservabile nel ricchissimo patrimonio di cognomi di questo 
ponte naturale tra oriente ed occidente che è la penisola Salentina.

a cura di ALFREDO BIANCHI

Una regione di Greci e Latini che, nonostante nel corso dei secoli abbia visto passare innumerevoli padroni e visitatori, ha 

Sentirete spesso parlare di monaci basiliani quando si parla 
del sud Italia bizantino o post-bizantino. Questi uomini di fede 
vivevano, così ci raccontano, come eremiti nelle grotte, oggi 
visitabili per i loro stupendi aff reschi e di loro sappiamo che 
fuggirono dalla Grecia, ormai sempre più nelle mani dei Turchi, 
e si rifugiarono in Magna Grecia, dove poterono continuare la 
loro vita da santoni di montagna. Per usare un termine astorico, 
degli hippie di altri tempi. Oggi invece sentirete parlare della 
verità riguardo questi monaci, di come questo mito dei mistici 
venuti da oriente sia arrivato 
ai giorni nostri e del perché il 
cognome Basile (o Vasile) sia 
tra i più diff usi dalle nostre 
parti. Dobbiamo capire che 
l’ortodossia (o rito greco, 
che dir si voglia) era assolu-
tamente predominante nella 
penisola salentina fi no al 
XIII secolo quando iniziò ad 
essere attivamente abolito 
e in alcuni casi perseguitato 
a partire dal periodo Svevo. 
Durante questo periodo 
di transizione, non solo la 
popolazione fu invitata a 
passare al rito latino e al 
cattolicesimo romano, ma 
certi aspetti dell’ortodossia 

iniziarono ad essere descritti e caratterizzati come alieni e stra-
nieri, per accentuare il distacco dalle vecchie tradizioni. Così 
quelli che non erano altro che i parroci del villaggio divennero 
dei mistici eremiti appartenenti ad un ordine monastico detto 
basiliano (nonostante non esistano ordini monastici specifi ci 
in seno alla chiesa ortodossa) e fu accentuata la tradizione 
meditativa e contemplativa molto forte in seno all’ortodossia 
greca, il cosiddetto esichasmo, per trasformare in esotico qual-
cosa che esotico non era. Così non dobbiamo immaginare che 

tutti coloro che portano il 
cognome Basile discendano 
da eremiti di montagna, ma 
che semplicemente portano 
il nome di Basilio (Vasili o 
Vasile alla maniera greca) un 
santo centrale ed estrema-
mente importante nella 
tradizione greca ortodossa 
che molte famiglie vollero 
onorare chiamando i propri 
fi gli come Basilio il Grande 
di Cesarea, il cui culto si sarà 
anche perso in seno alla 
chiesa cattolica, ma la cui 
eredità sopravvive prepo-
tente in uno dei cognomi 
in assoluto più diff usi da 
Taranto a Leuca.

Basile
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Playoff mancati di un soffio: si pensa alla prossima stagione.
Capuano corteggiatissimo, Evangelisti andrà via

ROSSOBLu,
ÈÈ GIa FUTURO

I
l capolavoro, per poco, non si è tra-
sformato in meraviglia. Ma il Taranto 
di “mastro” Capuano non poteva 
concludere la stagione in maniera 
migliore: tra gli applausi, convinti, 
della gente. Dopo aver dato tutto in 
campo, senza risparmiarsi. A un gol (e 
a un punto) dai playoff.

Il “miracoloso” aggancio agli spareggi di 
fine stagione è mancato per un nonnulla: 
serviva la vittoria interna con il Messina 
per confermare il decimo posto e con-
tinuare a giocare. Schiudendo orizzonti 
mai sognati in una stagione ricca di colpi 
di scena.
I rossoblù, però, non ce l’hanno fatta. 

Il “muro” peloritano ha resistito nono-
stante gli attacchi continui, dal primo 
all’ultimo minuto: due traverse, un palo, 
un’occasione clamorosa divorata da Tom-
masini, un colpo di testa di Nocciolini 
finito fuori di poco. Sono soltanto alcune 
delle occasioni propizie che il Taranto 
non è riuscito a sfruttare.
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Lasciando i suoi tifosi e il tecnico Eziolino 
Capuano con il groppo in gola.
Restano i risultati acquisti, quelli che 
resteranno sugli annali: una salvezza 
aurea, conquistata con due settimane 
d’anticipo. In una stagione partita con il 
freno a mano, con due sconfi tte consecu-
tive (Monopoli in trasferta, Catanzaro in 
casa), con l’esonero dopo due giornate 
dell’accoppiata composta dal tecnico 
Di Costanzo e dal direttore sportivo 
Dionisio.
Molti davano il Taranto già per morto, 
anche in ragione di una rosa allestita con 
“buchi” profondi e una qualità media 
non esaltante. I rossoblù sono rinati in 
quel momento: con Eziolino Capuano 
chiamato in panchina e Luca Evangelisti 
deputato alle operazioni di mercato.
E’ stato un lungo cammino nel deserto, 
riprendersi non è stato facile: il Taranto 
di Capuano, però, è stato in grado di 
totalizzare 46 punti in 36 partite della 
sua gestione, con 11 vittorie, 13 pareggi 
e 12 sconfi tte. Con la quarta migliore 
difesa del campionato. E con quella se-
quela di pareggi che aveva fatto storcere 

il naso a molti e che ha rappresentato  
l’ossatura che ha consentito agli jonici di 
salvarsi.
Capuano, commosso, ha rilasciato a fi ne 
gara dichiarazioni con il sapore di com-
miato: «La mia più grande vittoria – ha 
sottolineato – è stata quella di riportare 
la gente allo stadio. Meritate di più ma 
noi abbiamo fatto il possibile: ho trascor-
so un anno stupendo, indimenticabile».
Tutti gli scenari, però, restano aperti. 

«Giove mi ha proposto il rinnovo già due 
mesi fa» ha ricordato più volte il tecnico 
negli ultimi giorni. Capuano, richiestissi-
mo da almeno cinque squadre (un paio 
campane) potrebbe anche restare sulla 
panchina jonica: si attende l’incontro de-
cisivo con il presidente Massimo Giove. 
Diversa la sorte del ds Luca Evangelisti: 
negli ultimi periodi non sono mancati 
gli screzi con la proprietà. Le strade si 
separeranno nuovamente.
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Francavilla fuori dai playoff per la seconda volta
in sette anni. E adesso sono tutti in discussione

VIRTUS,
DELUSIONE MASSIMA

S
tagione già fi nita. E tanto ramma-
rico negli occhi. La Virtus Franca-
villa ha terminato il suo cammino 
stagionale: per la seconda volta 
nei sette campionati disputati in 
serie C la compagine biancazzurra 
non è riuscita ad approdare ai 
playoff  di fi ne stagione.

La salvezza arrivata, il tredicesimo posto 
ottenuto, rappresentano magre consola-
zioni per il presidente Antonio Magrì.
L’anno delle ambizioni, il torneo che do-
veva condurre gli Imperiali a combattere 
con le grandi, si è concluso senza troppa 
gloria. Largamente al di sotto degli obiet-
tivi stagionali. Addirittura con diciannove 
sconfi tte su trentotto gare, esattamente 
la metà, e un disastroso rendimento in 
trasferta (un solo successo).
La parte fi nale del campionato è stata an-
cora più amara, con quattro sconfi tte di 
seguito: anche l’ultima recita di Viterbo, 
con il 2-1 per i laziali fi rmato da Polidori 
e Marotta e l’autorete di Riggio a siglare 
il gol della bandiera, ha lasciato scorie e 
delusione.
Era andata peggio solo due anni fa, con 
l’esonero in corsa di Bruno Trocini, l’arri-
vo di Alberto Colombo in panchina, una 
salvezza tormentata e il quindicesimo 
posto fi nale. Una pagina che sembrava 
archiviata e che si è riproposta, invece, 
quest’anno: Francavilla è nel limbo di chi 
non ha più nulla per cui combattere.
Ma la squadra non si fermerà: la decisio-
ne della società è stata chiara. Gli allena-
menti proseguiranno regolarmente fi no 
alla fi ne di maggio: la deludente annata 
si conclude senza sconti. Per nessuno. 
Per un altro mese tutti al lavoro, poi si 

vedrà.
Nel frattempo il presidente Antonio Ma-
grì e il suo staff  mediteranno sul futuro e 
sulle scelte da compiere: tutti sono sotto 
osservazione, tutti restano in bilico.
Per il momento il tecnico Antonio 
Calabro ha preferito evitare commenti 
aff rettati o prematuri bilanci di fi ne anno. 
«L’ultima partita con la Viterbese – ha 
sottolineato – ha rappresentato la sintesi 
del nostro campionato. In alcuni fran-
genti non abbiamo mostrato la necessa-
ria cattiveria, come ha fatto Marotta della 
Viterbese nell’occasione della seconda 
rete. Nel primo tempo siamo andati 
bene, poi abbiamo tentato di vincere il 
match ma gli avversari ci hanno punito 
al primo errore e abbiamo subito una 

rete del tutto evitabile. Alla fi ne sareb-
be bastato un punto per qualifi carci ai 
playoff ».
Ma la stagione, sin dall’inizio, è anda-
ta… controvento, con poche eccezioni 
e l’incredibile serie di ko esterni che ha 
lasciato il segno. L’ultimo mese di cam-
pionato è coincisa con il punto più basso 
della stagione. Una pagina che la società 
cercherà subito di cancellare.
Il rapporto con il tecnico Calabro è scric-
chiolato più volte: basta ricordare la dura 
reprimenda di Magrì dopo la sconfi tta 
allo Iacovone di Taranto. L’allenatore 
biancazzurro ha, a suo favore, un altro 
anno di contratto. La decisione sulle sue 
sorti sarà la prima (e la più importante) 
da prendere.

Francavilla fuori dai playoff per la seconda volta
in sette anni. E adesso sono tutti in discussione
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A due turni dal termine della regular season, l’Happycasa Brindisi
ha bisogno di un successo per la qualifi cazione matematica

A BRESCIA PER
CONQUISTARE I PLAYOFF

N
on doveva andare così. Ma non è 
il momento di abbattersi. Ci sono 
ancora due giornate per dare il 
massimo e conquistare l’agogna-
to lasciapassare per i playoff .
Pesante sconfi tta casalinga della 
Happy Casa Brindisi che cede al 
PalaPentassuglia contro l’Aquila 

Trento, capace di vincere 73-86 una 
partita presa in mano dal secondo quarto 
e condotta in porto ribaltando anche 
la diff erenza punti (all’andata vittoria 
brindisina di 10 punti). A due giornate 
dal termine della regular season la squa-
dra di coach Vitucci scivola in settima 
posizione appaiata alla Dolomiti Energia, 
in piena bagarre per un posto ai playoff  
scudetto.
Non basta il miglior Ky Bowman della 
stagione, autore di 31 punti con 12/17 
dal campo e 7 assist a referto per una 
valutazione pari a 31. Il play americano 
prova a trascinare la squadra ma gli 
esterni brindisini incappano in una gior-
nata negativa al tiro (1/6 per Harrison, 
4/10 per Reed, 3/13 per Burnell). Gli 
ospiti chiudono bene l’area pitturata 
mettendo in diffi  coltà Perkins e Bayehe 
con la verticalità di Atkins, MVP con 16 
punti e 7 rimbalzi. Gli ex di giornata, Mat-
tia Udom e Matteo Spagnolo (brindisino 
di nascita), risultano decisivi nel secondo 
tempo approfi ttando del super break di 
16-0 con cui Trento rientra negli spo-
gliatoi indirizzando il match. Nel fi nale 
espulsione per Nick Perkins. 
Queste le parole fi nali di coach Frank 
Vitucci in sala stampa, visibilmente 
deluso per l’ennesima giornata storta: 
“Abbiamo sfoderato una prestazione 

modesta, i numeri sono abbastanza evi-
denti per percentuali basse e pochi assist 
di squadra. Loro hanno disputato una 
partita spigolosa mettendoci in diffi  coltà 
sul piano fi sico e noi abbiamo fatto fatica 
in attacco e negli uno contro uno. Un 
passo indietro anche diffi  cile da spiega-
re, adesso dobbiamo analizzarlo a mente 
lucida sembravamo spenti a livello men-
tale dopo una lunga serie di prestazioni 
positive al di là dei risultati. Dispiace 
per la posta in palio e la diff erenza punti 
ribaltata. Adesso è importante ritrovare 

le energie, recuperare Lamb che credo 
sarà della partita e farci trovare pronti per 
la trasferta di Brescia“.
Si tornerà, infatti, in campo domenica 
30 aprile alle 17.30 in campo al PalaLeo-
nessa di Brescia per un altro spareggio in 
ottica post season.
Le quattro sconfi tte subite nel corso degli 
ultimi cinque turni hanno complicato il 
cammino della compagine biancazzurra: 
serve una vittoria per essere matema-
ticamente tra le “grandi” ma bisognerà 
prestare la massima attenzione.
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Con il successo esterno di Monopoli i rossoblù si preparano
al meglio alle ultime due gare. Domenica arriva Roma

CJ TARANTO, UN POKER
CHE VALE TANTO

U
n poker che vale tanto. Che 
grande cuore ha il CJ Basket 
Taranto. Vittoria di soff erenza per 
i rossoblù che a Monopoli giocano 
un grande primo tempo ma dopo 
aver perso Villa prima dell’inter-
vallo subiscono la rimonta della 
White Wise. La squadra di coach 

Olive però riesce a tenere fi no alla fi ne 
con un grande ultimo quarto, vincendo 
82-78.
Decisiva la tripla di Tato Bruno, autentico 
trascinatore dall’alto dei suoi 20 punti, 
con Cena, Rocchi e Corral in doppia cifra 
e un grande contributo di tutti, da Villa, 
fi nchè è stato in campo a capitan Conte, 
ai tre preziosissimi under Graziano, D’A-
gnano e Sampieri. 
Si tratta di un successo importantissimo, 
il quarto di fi la, giunto nella 28sima e ter-
zultima giornata di regular season della 
serie B Old Wild West girone D. Taranto 

raggiunge così Avellino ko a Salerno a 
quota 30 punti in classifi ca (il CJ è ancora 
9° perché ha lo scontro diretto a sfavore 
con gli irpini), quando mancano 2 gior-
nate alla fi ne che defi niranno la griglia 
playoff  .
Il CJ parte su buoni ritmi, e conclude il 
primo quarto con una tripla Rocchi on 
fi re (già in doppia cifra a 13 punti) per il 
+10, 16-26.
Coach Olive attinge dalla panchina e 
in particolare dagli under in avvio di 
secondo quarto, D’Agnano e Sampieri 

rispondono presente e Taranto scappa 
via a +14. Anche l’altro under Graziano si 
iscrive a referto mentre la tripla di Cena 
serve a bissare il massimo vantaggio, 29-
43. Cena e Bruno infi lano l’undicesima 
tripla a metà partita ed i rossoblu vanno 
all’intervallo avanti 35-51. 
C’è però da registrare una cattiva notizia, 
Villa si scontro fortuitamente con La-
quintana ed ha la peggio, taglio alla testa 
che necessita di un trasporto al pronto 
soccorso per sicurezza. Per lui 10 punti di 
sutura ma tutto bene per il resto.
Senza il suo faro Taranto perde sicurezze: 
Monopoli sospinta dal pubblica di casa 
arriva fi no al -3 poi ci pensa un canestro 
di D’Agnano a chiudere il terzo quarto 
56-61.
Alla fi ne la tripla decisiva di Bruno segna 
il risultato fi nale.
Domenica prossima, al Tursport, penulti-
mo turno contro la Luiss Roma.






